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NOZIONI DI PISCICOLTURA 



NOZIONI PRELIMINARI 

Un problema di economia pubblica di un'importanza non 
minore di quella del miglioramento delle condizioni dei no- 
stri boschi è senza dubbio il ripopolamento delle acque. È 
questo un problema analogo a quello della selvicoltura e del- 
l' agricoltura, nelle quali si lavora, si pianta, si semina e si 
raccoglie; nei fiumi, nei laghi, negli stagni si fa altrettanto, 
in guisa che la coltura dei pesci si può dire il complemento 
di quella dei boschi e dei campi. E Còme nella selvicoltura 
e neir agricoltura un bosco od un campo rende in proporzione 
delle cure e deir intelligenza con cui viene coltivato, altret- 
tanto fa un fiume, un lago, uno stagno od un corso d' acqua 
qualunque. Solamente è da osservare che nel mentre nella sel- 
vicoltura bisogna attendere un lungo periodo d'anni prima 
d' avere un frutto dei capitali spesi, e nelF agricoltura si ri- 
•chiedono molti capitali perchè i terreni producano, nella pi- 
scicultura invece i frutti si possono percepire dopo due o tre 
anni, non si richiedono grandi capitali, essendo sufficiente un 
corso d'acqua od uno stagno, e la differenza di questi due 
modi di produzione sta quindi unicamente nella qualità dei 
frutti, che nei primi casi vengono dalla terra ed in quest'ul- 
timo dall'acqua. 

1. — Ntuma Rivista Forestale. — Anno VIII. 
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Il pesce costituendo uno degli alimenti più graditi e più 
nutritivi dell' uomo, la sua moltiplicazione ha un doppio van- 
taggio: di estendere primieramente un ramo importante di in- 
dustria e. di procurare un nutrimento sano e variato che po- 
trebbe entrare in una più grande proporzione fra gli alimenti ; 
in secondo luogo di poter essere stabilita in uno spazio re- 
lativamente ristretto e con una spesa ben piccola, purché vi 
sia delF acqua. Per molti luoghi la pesca è ancora una delle 
più importanti fonti di guadagno, ma i lamenti ognor crescenti ■' 
sulla scarsità del pesce rendono necessari dei provvedimenti, 
essendo tale scarsità giunta al punto che per esempio in Fran- 
cia si calcola che i fiumi non producano in media un decimo 
di quello che dovrebbero dare, e taluni poi neppure un ven- 
tesimo di quello che darebbero se la fregola vi fosse resa più 
sicura, ^ più favorita la propagazione delle specie più utili. 
E come per le foreste si stabiliscono dei vivai, altrettanto si 
dovrebbe fare pei fiumi e pei laghi, e cioè estendere in tutti 
i modi possibili l' applicazione dei metodi artificiali di fecon- 
dazione destinandone le uova e gli avannotti al ripopolamento 
delle acque, rendere questi metodi famigliari ai pescatori stessi 
e favorire la rimonta. 

Le cause della scarsità del pesce sono molteplici, alcune 
sono naturali, altre dipendono dall' imprevidenza ed avidità 
delle popolazioni, le quali impiegano i mezzi più terribili di 
distruzione. In fatti, la fecondità dei pesci è così grande che 
se soltanto una decima parte delle uova venissero fecondate e si 
sviluppassero non vi sarebbe certamente a temere tale scarsità ; 
e basti solo pensare che una carpa depone oltre 300,000 uova, 
una tinca 380,000, ed alcuni pesci marini, come il cefalo, 
hanno calcolato alcuni autori, fino anche a 13 milioni. 

Perchè questa immensa quantità di uova che i pesci produ- 
cono si sviluppi, è necessario che siano fecondate, e quando 
non hanno avuto il contatto col liquido seminale del maschio 
si alterano ben presto e si decompongono. Molte' circostanze 
impediscono questo contatto, per cui non tutte le uova che de- 
pone una femmina vengono fecondate, ma se ne perde una 
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grande quantità. Ed anche la porzione fecondata è esposta a 
molti nemici ed a molte dannose influenze: i pesci stessi, i 
crostacei, parecchi insetti ed uccelli acquatici ne sono ghiotti. 
Inoltre spesso accade che col ritirarsi delle acque le uova ri- 
mangono a secco o vengono guastate dalle materie limacciose 
di cui si ricuoprono. Tuttavia queste cause, dipendenti da leggi 
naturali destinate a mantenere l'armonia fra gli esseri vi- 
venti, non basterebbero per spopolare le acque, e nemmeno per 
impoverirle, se non vi concorresse V insufficienza delle leggi 
per la protezione della pesca, la distruzione che si fa nei tempi 
della fregola, non solo per la presa dei pesci, ma anche delle 
uova, la devastazione dei luoghi ove i pesci fregano col mezzo 
di reti che si trascinano sul fondo, ecc. A queste cause che 
determinano la distruzione del pesce, devesi aggiungere ancora 
il versamento di acque ricche di acidi e di sali nocivi che 
certe industrie rifiutano smaltendoli nei corsi d'acqua, nei 
quali il pesce non vi può più allignare ; inoltre le costruzioni 
nei fiumi che impediscono le rimonte. 

A questa scarsità di pesce si è cercato da molto tempo di 
ovviare e furono fetti molti sforzi per creare quella scienza, 
che insegna a moltiplicarlo operando press' a poco come nella 
selvicoltura e nell' agricoltura per moltiplicare le piante ed il 
grano. I -mezzi che questa scienza impiega sono la feconda- 
zione artificiale e la piscicultura, le quali ne costituiscono la 
parte pratica, e la semplicità dei processi che vi si adoperano 
è tale che la si può fare con moltissimo utile e con spese rela- 
tivamente piccolissime. La fecondazione artificiale è una sco- 
perta recente e consiste nel fecondare le uova di pesci e poscia 
porli nell'acqua procurando loro tutte quelle più favorevoli 
condizioni che potrebbero trovare in natura per la moltipli- 
cazione della specie. La piscicultura invece è molto antica ed 
insegna i mezzi per allevare i pesci, tanto ottenuti artificial- 
mente, quanto raccolti dopo la loro generazione naturale, e 
comprende quindi l'incubazione e lo sviluppo dei germi fino 
alla loro maturità, l'allevamento e la disseminazione. 

I progressi che la piscicultura ha fatto in quésti ultimi 
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tèmpi ed i processi fche sono stati messi in uso, sono tali da 
assicurare V esistenza di un nuovo ramo d' industria, che già 
in molti paesi d' Europa ha acquistato una seria importanza. 

. Così, per esempio, in Inghilterra, ove lo spirito industriale 
è eminentemente sviluppato, è divenuta una speculazione com- 
merciale e si sono costituite diverse associazioni che hanna 
fondante stabilimenti sul modello di quello di Uninga per Tal- 
levamento dei salmoni. Molti altri stabilimenti si potrebbero 
citare di recente formazione in quasi tutti gli Stati d'Europa^ 
ed i risultati economici poi ottenuti nell'America con quel po- 
tente spirito di iniziativa che le è proprio, sono tali da per- 
suadere, anche i più ritrosi alle novità a tentarne la prova. 

• Nel mentre in natura soltanto una minima parte delle uova 
deposte dai pesci arrivano a dar vita a nuovi esseri, coi pro- 
cessi della cultura artificiale si può giungere ad ottenere an- 
che più del 90 per cento di uova schiuse e di pesci, che col 
tempo sono capaci di riprodursi. E basterebbe anche soltanto 
utilizzare quell'abbondante quantità di uova che la natura pro- 
duce, rimovendo le cause che loro sono di danno per avere una 
produzione copiosa. 

Ora lo scopo del presente lavoro non è quello di esporre 
le diverse speculazioni di questa scienza o di tesserne la sto- 
ria, ma di presentarne soltanto, colla maggior chiarezza pos- 
sibile, la parte pratica e quella seguita nei più celebri stabi- 
limenti di questo genere, parte pratica che è pure esposta 
neir insegnamento dell' Istituto forestale di Vallombrosa. Una 
Commissione composta dei professori E. figlioli e P. .Pavesi, 
nominata dal Ministero di agricoltura, industria e commercio 
allo scopo di studiare l'impianto di un piccolo stabilimento 
modello di piscicultura, rassegnava fin da^l 1881 un rapporta 
molto favorevole, avendovi trovato in seguito ad esame sopra- 
luogo tutte le condizioni necessarie, coadiuvati in questo studio 
anche dalle osservazioni della temperatura delle acque fatte 
regolarmente da parecchi anni. 

Nell'autunno dell'anno successivo il nuovo stabilimento era 
impiantato con un completo Corredo dei migliori apparecchi 
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r la incubazione artificiale delle trote e di altri 
er il trasporto degli avannotti, e sì incuba- 
va di trote colla migliore riuscita destinandole 
;o delle vasche s dei fiumicelli vicìnL 
nto dello stabilimento di Uninga, dal quale 
-e dappertutto delle uova di pesce a quegli 
fondati ad imitazione di questo, la piscicul- 
3empre terreno, destò in diversi paesi una spe- 
0, e trovò molti imitatori che costruirono delle ' 
3 e tentarono, con buon esito, l' incubazione di 
nento di pesci. 

talia questo ramo sia stato un po' negletto, 
orevoli condizioni che si presentano, tuttavia 
te si esprime il prof. Pavesi, la priorità ed il' 
mto riguarda il fatto della importazione dei 
laghi; ed anche molti lavori di merito sono 
la maggior parte scientifici, pochi tratte,ndo 
jUa piscicuitura. Il dare quindi un' idea ai fo- 
issi pratici che questa scienza mette in opera, ' 
opportuno, tanto più che dessi si trovano nelle 
ani per poterli applicare. Le apese per questi 
osi esigue che con una ventina di lire si pos- 
ati apparecchi necessari per l' incubazioue di ■ 
^....w ^ «..,^.„..^M, uova, e chiunque ne imprenderà, il tentativo 
ne troverà il più splendido risultato. 

Sebbene non sia nostro intendimento, di tare la storia di 
Tjuesta scienza, tuttavia non sarà sgradito il conoscere almeno 
somnjariamente la parte che l' Italia ha preso nel suo sviluppo ; 
* frattanto è mio debito dichiarare che queste notizie sono 
tratte in parte da una dotta memoria dell' illustre professore 
Cav. Pietro Pavesi, letta nell' adunanza del 24 marzo 1881 del 
R. Istituto lombardo di scienze e lettere, e per le cose più re- 
centi dagli Atti della Commissione consultiva per la Pesca, 
pubblicati dal Ministero di agricoltura, industria e commercio. 
Il Columella ci linciò molte importantissime notizie . sulla 
fiementa e sull'acclimazione dei pesci presso i Romani, le quali 
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vengono riportate da tutti gli scrittori di piseicultura, ma ra- 
ramente colla desiderata esattezza. Dall'epoca del Romani ai 
iunge fino al 1700, nel qual anno i Boncompagni, duchi di 
ora, introdussero le carpe {Cyprinus carpio) nel lago della 
•osta in Terra di Lavoro, raoltiplicandovele con assennatezza 
nasi sul sistema moderno. Alla fine poi del secolo scorso i 
appuccini del S. Gottardo tentarono l'acclimazione delle trote 
et laghetti del valico trasportando da Faide le trote del Ti- 
ino. Poco dopo, cioè nel 1800, pare, secondo un opuscolo di 
hihrìeie Rosa, che un certo Pietro Parigi da Sarnico portasse 
I hottatrice {Loia vulgaris) dal Lario nel Sebino; altri in- 
ece come il Monti, il De Filippi ed il Getti attribuiscono 
uesta importazione al proposto D. Abondio Chiesa, quello 
tesso che trasportò la trota nel laghetto di Palù in Yal Ma- 
eneo, e con essa il temolo, l'anguilla e la cazzuola. 

Verso il 1820 il Lago Cerretano, sorgente del Secchia, fu 
idottò a peschiera di trote che vi allignano ancora, e più tardi, 
erso il 1850, furono portate dal Lago Maggiore nella parte 
uperiore del fiuraicello di Vira e si ripopolarono pure, colle 
aedesime prese nel Ticino, i tre laghetti di Val Piera. 

Possiamo citare ancora il grandioso tentativo latto nel 1852 
la Valentino Simonetti di Monselice, il quale ebbe il felice 
lensiero di spandere nel laghetto di Arquà sui monti Euganei 
ina grandissima quantità di pesciolini consistenti in muggini 
li diverse specie, spigole o branzini ed altri, tentativo che 
Ipetè per parecchi anni ; nel solo 1865 egli aveva immesso 
toc mila pesciolini, i quali prosperavano benissimo senza però 
noltipliearsi. _ 

Ma la piseicultura non avrebbe acquistata mai l'importanza 
ihe ha oggidì se non si fosse trovata la fecondazione artifi- 
liale, un primo indizio dei processi della quale lo troviamo 
legli scritti del dottor Mauro Rusconi, che datano fino dal 1885. 
Tali processi, quantunque puramente scientifici ed intenti ad 
«tendere i suoi studii suH' embriogenià, lo avevano femilia- 
:izzato colla fecondazione ed incubazione artificiale. 

Un momento più florido per la piseicultura incominciò col 
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ilippì, distinto aataralìsta, il quale dapprima 
era speculazione scientiiìca pensò poscia im- 
)blico T3en6ficio. Egli aveva osservato sulle 
Como che certi pesci si sbarazzano delle loro 
_._ .^ ventre contro la sabbia del fondo dell'acqua 

in cui vivono, ed imitando questo atto giunse a moltiplicare 
con esito fevorevole il luccio, la tinca, il pesce persico e qual- 
che altro. Fu ad Avigliana, amena borgata fra Torino e Susa, 
che impiantò il primo stabilimento piacicolo, ove coltivò di- 
verse specie di pesci, le cui uova riceveva da Uninga, secon- 
dato premurosamente dall' illustre professore Coste. Nel 1859 
cominciò a farsene spedire parecchie migliaia di quelle di sal- 
monidi del Beno e ^li incubare; in tre mesi avevano rag- 
giunto nove centimetri di lunghezza ed allora li depose nel 
ruscello che collega i due laghetti di Avigliana, facendoli poi 
dopo qualche tempo passare nel laghetto inferiore. Il mede- 
simo tentativo ripetè pei salmonidi e pei coregoni nel 1860, 
trasportando nel laghetto superiore, detto di Trana, il pesce 
persico. 

Nel 1861 il Ministero d' agricoltura, industria e commercio 
incaricava il comm. De Filippi con altri di recarsi al Lago di 
Costanza per raccogliervi uova di pesci pregiati, ed in &tti 
ne trasportava 600 mila di lavareto che deponeva a Colico 
nel Lago di Como, nel mentre il cav. Comba ne depositava 
oltre un milione nel Lago Maggiore. Tale semina nei nostri 
laghi veniva ripetuta nel 1862 con 70 mila uova embrionale di 
salmarino. Dopo questa spinta i tentativi di introduzione di pesci 
pregiati si ripeterono in parecchi dei nostri laghi e laghetti, 
si eressero diversi stabilimenti, fra i quali menzioneremo quello 
del dottor Carganico di Como, modesto, ma completo, e si ten- 
tarono delle società piscicelo dalle quali sono da sperare dei 
notevoli vantaggi. Con questo non cessarono i tentativi del 
Ministero d'agricoltura, industria e commercio, per ripopo- 
lare le nostre aeque ed introdurre specie preziose straniere; 
""une in fatti dato incarico a parecchi distinti naturalisti di 
litare e riferire intorno all'Esposizione internazionale di 
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pes<3a, di Berlino, e studiare i principali stabilimenti di Q-er- 
mania e per vieppiù divulgare le cognizioni di piscicultura 
stabilì di far dare delle conferenze pubbliche e di incorag- 
giare con premi V immissione di avaiinotti nei laghi. . 

Anche nel parco della Veneria sono state eseguite grandi 
esperienze, le quali vennero affidate al cav. Comba con in- 
carico di promuovere la diffusione e l' applicazione della pi- 
scicultura. 

Citeremo ancora come da diversi anni il Governo austriaco 
ed italiano facciano immettere 200 mila avannotti dalla So- 
cietà di Torbole nel Lago di Garda e nel Sarca, e come il 
Comizio agrario di Bardolino (Prov. di Verona) abbia impian- 
tato con sussidio governativo uno stabilimento di piscicultura 
nel Comune di Garda, incubando nel dicembre del 1883 
40 mila uova di trote. E per ultimo accenneremo essere stata 
istituita una Società di piscicultura alla Nebbiana presso 
S. Marcello Pistoiese per opera dei signori barone I. French 
e F. Turri, i risultati della quale non sono però a nostra co- 
noscenza. 

Malgrado questi tentativi e qualche altro che si può tro- 
vare descritto nelle memorie del prof. Pavesi, bisogna conve- 
nirne che è stato fatto in Italia molto poco in fatto di fecon- 
dazione ed incubazione artificiale, che sarebbero! mezzi forse 
più efficaci per ripopolare le nostre acque e stabilire una sor- 
gente cospicua di ricchezza nazionale. 

Prima di chiudere questi cenni preliminari mi è d'uopo 
far notare relativamente alla introduzione di qualche specie 
nuova di pesce nelle nostre acque che la maggior cura e con- 
siderazione si deve sempre apportare alle specie nostrali, fra 
le quali abbiamo la trota che è un pesce molto prezioso, quando 
la temperatura dell'acqua ne consenta l'allevamento, il te- 
molo, il pesce persico, la tinca, la carpa e l'anguilla. Non 
v' ha dubbio che nella scelta delle specie da introdurre bi- 
sogna badare principalmente a quelle che presentano i mag- 
giori vantaggi economici e che si possono adattare alle nostre 
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ibero il salmarino (1) {Salmo salvelinus L., 
id i coregoni {Coregonus lavaretus L., C. 
;k., Kn.), e rifiutare assolutamente quelle 
«rrore di altre, od almeno non mescolarle. 
> la bottatrice {Lota vulgaris Cut.), è uno 
predatori dei pesci d' acqua dolce, quindi più 
50, e taluno ebbe l' infelice idea di introdurla 

squisita in qualcuno dei nostri laghi, ove si 
iresciuta con grave danno delle altre specie. 
lei pesci e propagarli bisognereblw innanzi 
ene i loro costumi, onde dare la preferenza 
tili e procurar loro le condizioni più vantag- 
iiuppo ed accrescimento. Sarebbe perciò ne- 
lire un ordine logico di studiare prima 1 ca- 
ni dei pesci che si trovano nelle nostre acque 

convenga o no allevarli od acclimatarli, e 
i processi che la piscicultura ci insegna. Ma 
all' esposizione delle sole operazioni pratiche 
descrivendone i procedimenti e gli apparecchi 
ssi in opera anche a Vallombrosa rimandando 
to ai trattati speciali di ittiologia. 

n 

DELLA FECONDAZIONE 

La fecondazione nei pesci avviene fuori dell'organismo, la 
femmina depone le uova ed il maschio vi sparge sopra il 
seme, detto anche latte per la sua rassomiglianza con questo 
liquido. Però non basta il contatto del seme coli' uovo perchè 
questo fenomeno sia compiuto, ma è necessario che gli sper- 



(1) Questo pesce in tedesco ai chiama Ritter, ed in francese Ombre 
chevali^r', e da molti venne tradotto Cavaliere, dimenticando che ab- 
biamo una parola italiana notissima nel Trentino per designarlo. 
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matozoi entrino nelF interno deli' uovo, e quando ciò non av- 
venga esso resta infecondo. 

Ora se air epoca degli amori si prende un pesce e con una 
mano lo si solleva per le branchie, nel mentre coli' altra si 
comprime dolcemente il corpo dall' alto verso il basso, si vede 
uscire dal suo ventre delle uova o del liquido seminale. Si 
riconosce poi che le uova sono mature dal rigonfiamento anale 
e dalla facilità con cui esse escono dal ventre della femmina, 
e l'esercitare una pressione più forte per ottenere delle uova 
dello sperma, sarebbe piuttosto dannoso; il pesce allora non 
ha raggiunto l' epoca della fregola. Quando con una leggera 
pressione si ottengono delle uova biancastre, oppure ne escisse 
una massa gelatinosa, sarebbe segno che le prime sono troppo 
mature ed allora non sono più capaci di essere fecondate, 
ed il liquido seminale avrebbe perduta la sua facoltà fecon- 
dante. 

Questo liquido deve avere il colore e la consistenza della 
panna ; è alterato quando è giallastro. Alcuni maschi poi sono 
sterili, non danno del buon latte, ed allora si separano e si 
destinano per cibo. 

È difficile a prima giunta di poter distinguere se un pesce 
è maturo o no, ma è necessario di seguire rigorosamente le 
norme tracciate senza darsene pena; quando da un pesce la 
fregola non esce, se ne prende un altro. È vero che vi sono 
dei segni esterni che in generale accompagnano le condizioni 
di maturità, ma questi segni particolari possono indurre in 
errore, e la descrizione di questi segni che si potrebbe leg- 
gere in un libro non è sufficiente per giudicare dall' aspetto 
esterno se un pesce è maturo, ma occorre una lunga pratica. 

Prima di esporre i processi della fecondazione artificiale è 
importante di conoscere almeno sommariamente la struttura del- 
l' uovo. Esso consta in generale d'una membrana esterna più o 
meno consistente ed elastica, e di un'altra interna sottile e pun- 
teggiata, detta membrana vitellina o del tuorlo, la quale in- 
volge una sostanza limpida; leggera e trasparente, ma talvolta 
lievemente colorata, come nelle trote e nei salmoni, nei quali 
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Dta dell'ambra; e tal' altra tende al rosso. Qaando 
\ ancora nel corpo della femmina, le anzidette meni- 
)no tenacemente unite, ma appena che vien messo nel- 
la membrana esterna permeabile a questa si rammol- 
ì separa dalla membrana vitellina che è impermeabile, 
allora si gonfia ed il tuorlo racchiuso nella sua mom- 
jsendo più leggero dell' acqua, si trova circondato da 
rte da questo liquido che ha attraversato la membrana 
passando per certi canaletti disseminati su tutta la 
arficie, i quali in alcune specie sono fecilmente visi- 

il microscopio, come nei pesci persici, canaletti che 
Ila superficie esterna dell' uovo l' aspetto di una pelle 
i. In iilcnne altre specie, come nei lucci i canaletti 
a membrana non si lasciano scorgere, e si presenta 
la vera membrana trasparente, porosa e gelatinosa. 

1 la membrana del tuorlo, benché impermeabile all'acqua, 
l' uovo è sano si presenta punteggiata, ed accenna cosi 
senza di finissimi pori e canaletti capillari. Il tuorlo 
ta di due fluidi, uno analogo all'albume d'uovo, l'altro 
[uido oleoso ; il primo ha la proprietà di rappigliarsi 
,tto dell' acqua e diventa bianco lattiginoso, l'altro si 
parato in tante goccioline e quando incomincia lo svi- 
L raccoglie in una sola massa grassa, la quale essendo 

yiu leggiera dell'altro liquido, si trasporta verso la parte su- 
periore dell' uovo. Queste goccioline in alcune specie, come 
nei lucci e nella maggior parte delle trote, si dispongono in 
uno strato nel quale si sviluppa il germe, e la parte rivolta 
in alto corrisponde al dorso del neonato ; in alcune specie di 
salmoni come in quella del Danubio (1) queste goccioline si 
trovano alla superficie del tuorlo, nel quale poi galleggia la 
vescicola germinale, che è una piccola cellula che contiene 
una serie di altre piccole cellule dette le macchie od i punti 



(1) Salmo hucho, in tedesco Htichen, ia francese Huche, 
varietà di salmone propria al Danubio ed ai snoi affluenti. 
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germinativi. Il tuorlo benché circondato da ogni parte d'acqua, 
finché l'uovo è sano, si mantiene limpido, ma appena inco- 
mincia ad alterarsi, la membrana vitellina diventando permea- 
bile all'acqua, esso si intorbida, diventa lattiginoso e lo svi- 
luppo non è più possibile. 

Esposta la costituzione dell'uovo resta a conoscere quella 
dello sperma e quindi come avviene la fecondazione. Lo sperma 
deve le sue proprietà fecondanti alla presenza di certi pìccoli 
corpi chiamati spermatozoi, i quali hanno la forma come di 
uno spillo, cioè con un capo tondeggiante ed una coda capil- 
lare sottilissima; questi corpi si agitano in un modo molto 
caratteristico, e la durata dei loro movimenti vitali è molto 
breve ; nel latte del luccio diluito nell' acqua cessano dopo 
8 minuti ; nel ghiozzo dopo 3 minuti e 10 secondi; in quello 
della carpa dopo 3 minuti; nella perca dopo 2 minuti e 40 se- 
condi; nel barbo dopo 2 minuti e 10 secondi. Questi dati de- 
sunti dalle esperienze di Quatrefages sono presi alla tempe- 
ratura che meglio favorisce la durata di questi movimenti, 
giacché anche delle piccole variazioni bastano per diminuirla ; 
r energia poi che si presenta in tali movimenti compensa fino 
ad un certo punto la minor durata di vitalità. Mantenendo 
però questo latte ad una temperatura piuttosto bassa, senza 
diluirlo, si può, come si vedrà, conservarlo per diversi giorni. 

Le uova resistono di più senza essere fecondate, e si. è os- 
servato spesse volte pesci morti da qualche giorno dare delle 
uova che fecondate subito dopo la loro espulsione dal corpo 
della femmina hanno dato embrioni vivaci pari a quelli pro- 
venienti da femmine vive e sane. 

In tutte le uova esiste una piccola apertura che appena ap- 
parisce ad occhio nudo, e sotto il microscopio si presenta come 
un piccolo canaletto che esternamente ha la forma di una larga 
apertura che va poi restringendosi a guisa di imbuto, e questa 
ò la via per cui gli spermatozoi penetrano nell'interno del- 
l' uovo ed alla quale venne dato il nome di micropilo, per 
analogia con quella che si trova nei semi vegetali e che serve 
all'introduzione del polline. 
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iena fecondate non si distinguono da quelle non 
se si osservano con nna lente dopo an certe 
le a seconda, della specie e della temperatura 
ai si b'oTano, si osserva una linea marcata nel- 
uova, la quale aumenta di grandezza col grado 
lentie uno degli estremi di questa linea si al- 
) la coda del nuovo animale, l' altro prende una 
la e ne rappresenta la testa, e gli occhi appa- 
i forma di due punti oscuri. L'embrione allora 
ness' a poco la metà, del suo periodo di incu- 
rfettamente visibile anche ad occhio nudo nelle 
ime per esempio in quelle dei salmoni, essen- 
una trasparente; più tardi poi si mostrano i 
sotto la forma di fìnìssiml filamenti. 
e le uova basta appena spremute di porle a 
perma; si prende perciò un vaso a fondo piano 
jno od anche di latta verniciata, ben pulito e 
, nel quale si pone dell'acqua ben chiara in 
possa coprire completamente le uova che vi 
ite, e vi possa avere l'altezza da 6 a 10 cen- 
nde una femmina per il capo e la si tiene di- 
rivolto in basso, oppure verticalmente in guisa 
colla coda ad agitare l'acqua, anzi impedendo 
allora premendo dolcemente il ventre, tenendo 
il dorso del pesce verso il palmo di una mano, nel mentre si 
ta scorrere il pollice dell' altra mano all' ingiù sul ventre, e 
colle dita della medesima si abbraccia pure il dorso del pesce 
(Tav. I, Fig. 1). Oppure ancora lo si può tenere verso la testa 
con una mano o coli' altra verso la coda, in guisa quasi da 
piegarlo e premere allora dolcemente il ventre dall' alto verso 
il bìtóso coir indice ed il pollice della mano (Pig. 2). Se si 
avesse qualche difBcoltà a tenere il pesce colle mani, lo si 
potrà inviluppare in una tela ruvida, e quando la forza del- 
l' individuo sul quale si opera necessitose l'impiego di un 
aiuto, si fa tenere da questo la coda, per impedire le scosse 
convulsive e disordinate che impediscono l' operatore ; il pesce 
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allora si trova in una posizione quasi orizzontale e la pres-- 
sione sul ventre ha luogo nel modo indicato nella fig. 3. 

Se durante questa operazione l'acqua del vaso si insudi- 
ciasse cadendovi delle mucosità, dì cui è coperto il pesce o 
delle secrezioni, bisognerebbe rinnovare l' aeqna, avendo però 
la precauzione di non mai lasciare a secco le uova. Spremute 
cinque o sei femmine si prende un maschio e colla medesima 
operazione si ottiene il liquido fecondante, il quale intorbida 
e fa diventar lattiginosa tutta l'acqua. Latte ed uova si me- 
scolano insieme imprimendo sia colla mano, sia con una barba 
di penna, sia anche colla coda stessa del pesce, una leggera 
agitazione all'acqua, che prendo allora una debole tinta opa- 
lina, e si lascia il tutto riposare per circa un'ora. Questa se- 
conda operazione deve seguire immediatamente alla prima e 
la riuscita completa dipende dalla prontezza con cui si fa tanto 
r una che l' altra. Potendo introdurre nell' aequa contempora- 
neamente le uova ed il liquido seminale, la fecondazione rie- 
scirebbe più fiieile. 

Con ciò la fecondazione artificiale è compiuta e solo riman- 
gono alcune avvertenze intorno alla temperatura da osservarsi 
durante questa operazione. È necessario che l' acqua mantenga 
sempre una temperatura corrispondente a quella in cui natu- 
ralmente avviene questo fenomeno; così per le trote di fiume 
occorre una temperatura da 4° ad 8° centigradi. Per i pesci 
che fregano sul principio della primavera, come il luccio, da 8 
a 10 gradi ; per quelli che fregano alla fine della primavera, 
come la perca, da 14 a 16 gradi; pei pesci d'estate in fine, 
come i barbi, le carpe, le tinche da 20 a 25° centigradi. Tutti 
questi riguardi sarebbero superflui quando la fecondazione av- 
venisse neir acqua stessa in cui è solito vivere il pesce, perchè 
allora si trova nelle condizioni volute anche dalla fecondazione 
naturale, per cui aarebhe meglio poter adoperare l'acqua stessa 
in cui esso vive od è raccolto. 

tJn altro metodo di fecondazione è quello inventato dal rnsso 
Wrassky, che è continuamente seguito a Holmberg. In un 
vaso si pongono le uova e si lasciano a secco, in un altro si 
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il latte, al quale si aggiunge poi l'acqua per inu- 
uova. La fecondazione è immediata e la riuscita più 
b1 mentre col primo metodo le perdite sono anche 
lei 12*/», in quest'ultimo si ha appena l'uno '/•. Una 
cchiaiata di latte basta per 1000 uova. Quest'ultimo 
ero non è applicabile che per le uova di pesci che 
leir inverno, e quando la temperatura non è al dì 
zero gradi, perchè altrimenti le uova rimanendo 
terirebbero. Appena lasciato alle uova ed agli sper- 
1 tempo necessario per venire a contatto, e prima 
iva si riuniscano in una massa, si versa nel reei- 
r IO strato dì circa tre centimetri d'acqua, si agita dol- 
cemente il tutto finché si separino, il che può durare da un 
quarto atre quarti d'ora a seconda della temperatura; quanto 
più è ba^sa e tanto maggior tempo si richiede pel distacco. 
Lavate quindi le uova si pongono negli apparecchi incubatori. 
Neil' applicazione, dei metodi di fecondazione è importante 
ricordare che 11 liquido seminale non dura se viene diluito 
coll'acqna, anzi la vitalità degli spermatozoi si spegne subito, 
ma però .se lo si conserva in una piccola boccia o tubo ben 
turato, nel quale sia introdotto appena spremuto, si può con- 
servare anche cinque o sei giorni, nel mentre dopo due mi- 
nuti nell'acqua non è più efficace. Questa scoperta, che gli 
spermatozoi possono conservare la loro attività quando siano 
riparati dall' aria e dall' acqua, permette di effettuare gli in- 
crociamenti fra pesci anche molto lontani senza trasportare i 
pesci stessi. 

Le sole condizioni necessarie insomma per la buona riuscita 
dì queste operazioni si riassumono unicamente nella perfetta 
maturità, delle uova e del latte, nella temperatura e nella pron- 
tezza delle operazioni ; ed il risultato si è che mentre in na- 
tura si ha una perdita anche maggiore del 90 V« del mate- 
riale capace di sviluppo, con questi nuovi metodi i suddetti 
numeri possono essere invertiti. 

Gon\0 si è veduto, un maschio può bastare alla fecondazione 
di cinque o sei femmine. Ma tanto il primo quanto le seconde 
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noD danno in nna sola volta tutto il loro seme o tutte le loro 
uova; ripetendo però l' operazione dopo dne o tre giorni si 
può ottenere del nuovo seme e delle altre uova capaci di es- 
sere fecondate. Anche nello stato naturale i pesci non depon- 
gono mai tutte le loro uova in una sola volta, nò arrivano 
insieme alla loro maturità, ma la feitimina ritorna a più ri- 
prese sul luogo del fregolo, ove il maschio la segue costan- 
temente, 6 non è che dopo un certo numero di giorni che 
tutte, le uova sono espulse. Però perchè il maschio sia capace 
nuovamente di seme, è necessario che sia ben nudrito se lo si 
tiene in un vivaio. Tanto il maschio quanto la femmina dopo 
che hanno servito alla fecondazione vengono consumati come 
ciho. Bisogna dunque raccogliere queste uova un po'per giorno, 
imitare quello che accade in natura, e non eccedere nella pres- 
sione per ottenerne un maggior numero, poiché, se sono espulse 
con troppa forza non si impregnano del latte e restano infeconde. 

Un' ultima avvertenza vuol essere fatta ed è che quando si 
opera su pesci come il salmone e la trota, i quali hanno l'ahì- 
■ tudine di nascondere la loro fregola, è importante di proteg- 
gere le uova contro l'azione di una luce troppo viva, che sa- 
rebbe molto nociva, e qualunque ne sia la specie evitare le 
variazioni brusche di temperatura o di lasciarle troppo senza 
acqua. 

Tutte queste operazioni sono più lunghe a descriversi che 
a praticarsi, e nel loro complesso estremamente facili. Alcune 
specie di pesci però esigono dei riguardi particolari: così si 
è detto, in generale, esser bene che il contatto delle uova col 
latte avvenga contemporaneamente appena uscite dal ventre 
dei loro genitori ; questa condizione è necessaria per impedire 
che le uova deposte si- imbevano dell'acqua e si goniìno, per 
il che jie verrebbe impedito il contatto immediato degli sper- 
matozoi, il quale solo può operare la fecondazione. Ora, le 
uova di alcuni pesci, come quelle della carpa e della perca, si 
gonfiano nell'acqua dopo alcuni secondi eh? vi sono poste e 
perdono la loro &coltà di essere fecondate ; altre però resistono 
di più. 
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scond^ione finora esposti sono valevoli per ì 
9 sulla sabbia o sui ciottoli e che daano quindi 
stano libere, come le trote ed i salmoni, mentre 
regano fra le erbe e depongono delle uova che 
nte acquatiche questi metodi vengono Heve- 

36 di certi pesci che come la carpa, la tinca, 
le loro uova ad oggetti circostanti, si fa preu- 
fascio ben lavato di piante acquatiche, oppure 
barbe di piante, che si pongono in un vaso 
loie d' acqua. Yi si fa poscia colare del latte 
ipidamente, poi si fiinno escire le uova che sì . 
rmemente sulle piante alle quali aderiscono 
el nuovo latte, si agita dolcemente e si lascia 
le tre minuti. Si levano queste uova e si 
perazione sopra un altro fascio di erbe acqua- 
, le quali si pongono poscia nei vasi d' incu- 
eauzione indispensabile si è eh§ l'acqua venga 
la temperatura costante, necessaria per quella 
ova, da 16° a 18° per le tinche, a 20° per le 
aratura che deve essere identica a quella alla 
ta la fecondazione. 

oni si eseguiscono più comodamente con due 
atre una fe deporre ad una femmina le uova 
a qualche centimetro sott'acqua, l'altra con- 
: spreme da un maschio il latte, ed agita 

^ jO il tutto colle erbe stesse, perchè il liquido 

fecondante penetri nelle uova. Dopo qualche minuto esse sono 
fecondate e non resta che porle nei vasi d' incubazione, dove 
a capo di sette od otto giorni le carpe nascono. La lestezza 
in queste operazioni è la cosa più importante e specialmente 
per le uova aderenti, perchè non solamente il latte perde, come 
si è veduto per le trote, con &eilità e molto presto le sue 
proprietà fecondanti, ma anche l' inviluppo esterno dell' uovo 
si gonfia dopo pochi minuti in contatto coli' acqua ed allora 
gli spermatozoi non lo possono più penetrare. 

S. — Nuova Bivisla For*llaSt. — Aono Vili. 
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Questo modo di fecondazione è stato sostituito però da altri 
più naturali e più semplici, consistenti nel somministrare ai 
pesci, nelle acque in cui vivono, le condizioni necessarie per 
la loro moltiplicazione, dei quali si discorrerà in seguito. 

Siccome poi queste specie di pesci che danno delle uova 
aderenti sono fra le più feconde, potendosi da una sola fem-^ 
mina ottenere delle centinaia di migliaia di uova, così, in ge- 
nerale, basta di raccogliere all'epoca della fregola le piante 
acquatiche sulle quali essi fissano le loro uova, e quindi porle 
negli apparati d' incubazione. Per fecilitare questa raccolta e 
per impedire che le femmine disperdano qua e là le loro uova, 
si diminuiscono i gruppi di pianto verso i quali esse si por- 
tano, cosicché siano obbligate a fissare e concentrare le uova 
in determinati punti. 

Un risultato importante ottenuto dalla piscicoltura è quello 
degli incrociamenti di alcune specie, i quali però in natura 
si incontrano di rado. Il maschio segue costantemente la fem- 
mina e si sbarazza del suo latte nei luoghi ove questa frega 
e lascia le uova, e la facilità con cui lo sperma perde la sua 
facoltà fecondante impedisce che esso si attacchi a specie di 
uova diverse da quelle per le quali è destinato. Artificialmente 
però si possono fecondare con facilità non soltanto le uova di 
trota collo sperma di altre specie di trote, ma anche con quello 
del salmone, ottenendo degli individui che partecipano delle 
proprietà dei loro progenitori. Si pratica con riuscita favore- 
vole anche l'operazione inversa, cioè la fecondazione delle uova 
del salmone col latte della trota, e si ottengono in ambedue 
i modi dei salmonidi atti a vivere in acque meno profonde, 
nelle quali quelli di essi che abitano il fondo dei laghi non 
prospererebbero. 

Altra condizione importantissima da soddisfare nella fecon- 
dazione artificiale oltre l'epoca e le condizioni del mezzo in 
cui la si opera, è la scelta dei riproduttori. È necessario pren- 
dere in tempo opportuno dei genitori aventi le uova ed il latte 
in uno stato di maturità perfetta per eseguire le fecondazioni 
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artificiali. Per ciascuna specie poi di pesce la fregola avviene 
in determinati periodi variabili a seconda del clima e della 
precocità della stagione ; in modo generale, però, si possono ri- 
tenere le epoche e le condizioni indicate nello specchio se- 
guente, desunto in gran parte da alcune pubblicazioni del già 
citato prof. Pavesi.. 
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Elenco dei pesci comuni d'acqua dolce coi corrispondenti nomi latini 
e stranieri, colVindicazione dell'epoca approssimativa della fregola 



Nome latino 



Abramis bra- 
ma, Liv. 



Acer in a cer- 
nua, L. 



Alburnus albo- 
rella, De Fil. 



Aiosa vulgaris, 
Val. 



Anguilla vul- 
garis, Flem. 

Aspius albur- 
nus L ; fr. Leu- 
ciscus alburnus, 
Cuv. 

Aspius bipun- 
ctatus, L. 



Barbus cani- 
nus, Val. 

Barbus fluvia- 
tilis, Ag. 

Barbus plebe- 
jus, Bonaparte. 

Cboudrostoma 
oetta, Bonapar. 



Nomi italiani 
francesi e tedeschi 



Brème. 



Brème; fr. Greinil- 
le, Perche guyonniè- 
re; ted. Katilbarsch. 



Alborella, avola; fr. 
Abiette ? la Botengìe ? 
ted. Laube? Uklei? 

Aiosa, Cheppia ; ago- 
ne, quando è di me- 
diocre grossezza ed 
acclimatato ai laghi; 
fr. Alose comune, Aio- 
se finte ; ted. die Alse, 
der Maifisch. 

Anguilla. 



Able, Abiette, bor- 
de, bianche, o vii le. 



Fr. Able éporlan, 
spirlin, éporlan de la 
Scine, goge, platet, 
baroche, ecc. 

Barbo canino. 



Fr. Barbeau fluvia- 
tile. 

Barbo. 



Bavetta. 



Epoca 
della fbegola 



Da aprile a 
maggio. 



Marzo ed a- 
prile. 



Da maggio a 
giugno. 

Da maggio a 
luglio, ma spe- 
cialmente nel 
giugno. 



Da maggio a 
giugno. . 



Maggio. 



Maggio . 

Maggio ed 
anche prima. 

Maggio. 



Condizioni della pregola 

ED osservazioni 



Canne ed altre piante sul- 
le rive dove Tacqua è tran- 
quilla; la carne none squi- 
sita. 

Sulle pietre del fondo del- 
le acque e piante acqua- 
tiche ; la carne è tenera e 
assai gradevole: le uova 
nascono dopo 30 giorni. 



La carne è buona allo 
stato di agone; la fregola 
avviene nelle acque cor- 
renti, fondo sabbioso ; le 
ova nascono dopo 30 giorni. 



Piante acquatiche gal- 
leggianti; è utilissimo come 
cibo pei pesci. 



Sul fondo delle acque tra 
la sua carne è te- 
nera e ricercata. 



1 sassi; 



Sulle pietre e nelle acque 
correnti più rapide. 



Carne poco buona. 
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C. Hiematis, 
C. Lararetos. 



C. Oyrhychuf 
L. 

CottUB gobis 



Cyprma, car- 
:s, L.; specie U. 
aratEÌus, fr. Ca- 



ILLUNI 
i TBDaSCHI 


DELLA FSEOOLA 


Condizioni dbli* preool* 
bd 03seb7azi0h1 


„„„.„ JuTÌale; fr. 
Loche de rivière, Sa- 

Ber,I>onignindel,Ste- 
icpiteìger. 


Da aprile a 
maggio fino 
ancSe a luglio 
e più oltre. 


La sua carne non è sti- 
mata. 


Ted. kleine Ma- 
rjine. 






Ted. Edelmatane. 






Ted. gemeine Ren- 






Ted. Bodeureake , 
WeiBsfelcben, Sand- 
felchen. 


Da novem- 
bre a dicembre. 


Preferisce la firegola U 
località più profonda dei 
iHghi e le nova uaECono 
dopo circa 40 giorni che 
sono deposte. 


Marena; ted.groese 
MarSne. 

Ted. Eilch, Kropf- 
felcheu. 


Da novem- 
bre a dicembre. 


Spiaggie sabbiose dei la- 
gbi; le nova nascono dopo 
40 giorni. 


Lavare!»; fr. Lava- 
re!; ted. grosse Wan- 

der-MarSne. 


Dasettembre 
a novembre. 


Spiagge sabbiose dei la- 
ghi; la carne è squisita e 
le uova QaHCono dopo 40 
giorni circa che furono de- 
poste. 


no; ted. amerikani- 
ache MarSne. 




È una specie analoga al 
C. Lavaretna. 


Ted. Der SchnSpeJ. 






Oh iozzo, coEZ aola e a- 
pigroBse; Chabot fr. de 
rivière; ted. der geme- 
ine Groppfiaeh, Grop- 
pe, Koppe, Kaiilkopf. 


Da febbraio 
a marzo. 


Depone le uo^a fra la 
pietre in una specie di eon- 

è un pesce piccolo e non 
ricercato come cibo. 


Carpa; fr. la Carpe 

ted. die Karpf, die ge- 
meine Carpfe. 


Dalla fine di 
marzo aUa me- 
tà di giugno. 


Uova aderenti; le uova 
nascono dopo 20 giorni che 
furono deposte. 
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Nome lattaio 



Esox lucius, L. 



Gobius fluvia- 
tilis, Bonelli. 



Leucìscus au- 
la, Bonap. 



Leucìscus pi- 
gus, Lacep. 



Lota Yulgarìs, 
Cuv. 



Lucioperca aan- 
dra. 



Perca pluviati- 

1Ì8, L. 



Petromyzon 
Planeri, Bl. 



Phozinus lae- 
vis, Agass. 



L. 



Salmo hucho. 



Nomi italiani 
francesi e tedeschi 



Luccio; fr. le Bro- 
chet; ted. der Hecht. 



Ghiozzo. 



Triotto. 



Pigo. 



Bottatrice ; fr. Lote, 
Lo te commune; ted. 
Aalrutte, Trùsche o 
Trische, die gemeiue 
Quappe. 

Lucio][ierca;fr. San- 
dre; ted. Sander. 



Pesce persico; fr. 
Perche commune o 
Perche de risière; ted. 
Flussbarscb, die Bar- 
sche. 

Piccola lampreda; fr. 
le Lamprillon, le Su- 
cet, la petite Lamproie 
de rivière, ted. Uhlen, 
kleines Neunauge. 

Fregarolo, Sangui- 
nerola ; fr. Vairon, Vó- 
ron; ted. Pfrille, El- 
brite. 

Fr. Saumon du Da- 
nube, Hensch ; ted. 
Hucho, Huchen. 



Epoca 
della fregola 



Da marzo a 
maggio. 



Maggio. 



Aprile e mag- 
gio. 

Da aprile al 
principio di 
giugno. 

In febbraio 
ed anche pri- 
ma od un poco 
dopo. 

Da aprile a 
maggio. 

Da marzo a 
giugno. 



Maggio e giu- 
gno. 



Maggio. 



Da aprile a 
giugno. 



Condizioni della fregola 

ED osservazioni 



Carne buona ma non del- 
la migliore; uova aderenti 
alle erbe e piante acqua- 
tiche ; le uova nascono do- 
po 30 giorni. 

Sulle pietre, ma viene 
ispesso confuso col Cottus 
gobio anche dagli scrittori. 

Depone le uova nei luo- 

fhi erbosi ; la carne è poco 
nona. 

La carne è pochissimo 
buona. 



La carne è atimata; le 
uova nascono dopo 40 gior- 
ni circa. 



Piante acquatiche ; le uo- 
va nascono dopo 30 giorni 
circa. 

Piante acquatiche; le uo- 
va nascono dopo 80 giorni 
circa. 



Serve poco come cibo^ 
quantunque buonissimo. 



Carne insipida e senza 
pregio. 



Le uova si aprono dopo 
circa 40 giorni che furono 
deposte; la fregola avviene 
neir acqua corrente , ove 
trovisi sabbia o ghiaia. 
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Nomi itai.iani 


Epoca 


Condizioni della fhegola 




NCESl G TEDESCHI 


DELLA FBGaOLA 


ED OSSERVAZIONI 




Umariiio;fr. Om- 
cbevalìer ; ted. 


Da dicembre 
a febbraio. 


Le uova nascono dopo 40 
giorni circa e predilige per 
la fregola le spiagge sab- 
biose dei lagbi. 




timone : fr. San- 
1 ; ted. LachB , 


Da ottobre a 
gennaio. 


Acqua corrente, sabbia o 
ghiaia ; i neonati compaiono 
circa dopo 40 giorni che fu- 
rono deposte le uova. 




:ardola. Scard afa; 
^tengle: ted. Bo- 
lge, Bothfeder. 


_ Aprile, mag- 
gio ed anche 
più presto. 


Carne cattiva. 






.M;aggio e 
giugno. 


Carne poco buona. 




oMcttajfr.leBla- 

1 ; ted. Grieslau- 

EtìMliDg. 


Maggioe 
giugno. 


Carne buona. 




emolo; fr. Ombre 
.; ted. die Aeeche. 


Da febbraio 
a marzo. 


Carne squisita; predilige 
rac<)na corrente e fondo 
sabbioso; le uova nascono 
dopo 40 giorni. 




inca: fr. Tanche; 
die Scbleie. 


Da giugno a 
luglio. 


La carne é assai stimata; 
le uova sono aderenti a 


L.V^etàVTlla 
cuatrÌB, L. 


.rota ; fr. Tmite. 
Trota di Iago ; Trota 
salmonata; fr. Truite 
Banmonée; ted. Lachs- 
forelle, Grundforelle, 
Schwebeforelle , Sìl- 
beriachfl. 




È il pesce più squisito e 
ricercato. 


T. fario, L 


Trota, Trottella; fr. 
Truite dea ruisseaDx; 
ted.SteinfoielIe,Plus- 
sforelIe,Laohsforeile, 

Bachforelle. 


Da settembre 
a novembre. 


Predilige la fregola il 
fondo sabbioso dei fiumi; 
le uova si schiudono dopo 
circa 40 giorni. 



NB. Le epoche indicate per la fregola, come pure il tempo che le uova impiegano 
a nascere è molto variabile e dipendono dalla temperatura. — Il punto inlerrogativo 
indica esservì dubbio sulla corrispondenza dei nomi francesi o tedeschi applicati, 
quantnnque molti autori li abbiano tradotti coi nomi indicati. 
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L' altra condizione menzionata nella fecondazione artificiale 
è la scelta dei riproduttori, i quali naturalmente devono dare 
delle uova e del latte in uno stato di perfetta maturità. Il 
miglior mezzo per ottenere dei buoni riproduttori sarebbe 
quello di osservare i luoghi che i pesci frequentano nell' epoca 
della fregola e prenderli. Ma ciò incontra la difacoltà primie- 
ramente di scoprire questi luoghi, e poi di prendere quei pesci 
che li hanno preparati. Si preferisce invece di serrarli in pic- 
coli vivai poco tempo prima che entrino in fregola, ed esa- 
minarli ogni quattro o cinque giorni per vedere se sono atti 
alla riproduzione. Con queste visite non bisogna però tormen- 
tarli troppo di frequente, né chiuderli troppo tempo prima del 
loro uso, perchè la prigionia nuoce molto alle facoltà ripro- 
duttive, a meno che le vasche in cui i pesci si trovano, non 
. siano molto grandi. Nei fiumi e nei laghi per tenere prov- 
visoriamente questi riproduttori, si adoperano delle specie di 
gabbie galleggianti o delle barche a doppio fondo, la cui parte 
inferiore è tutta traforata, cosicché l'acqua vi circola libera- 
mente; in ogni modo però i pesòi non vi si devono trovare 
in eccessivo numero. Quando una femmina é stata a lungo in 
un vivaio le prime» uova che si pttengono sono infeconde, e 
riguardo al numero per mantenerli in buona salute non bi- 
sogna metterne più di 5 od 8 per ogni metro quadrato di su- 
perficie. Per i pesci poi le. cui uova si fissano agli oggetti 
circostanti e che sono abituati a vivere in acque stagnanti, i 
quattro lati della gabbia galleggiante, il coperchio ed il fondo 
si guerniscono di piccoli fasci di erbe acquatiche che si at- 
taccano alle bacchette della gabbia, e formano così un ritiro 
corrispondente al bisogno dei riproduttori ed attirano il nutri- 
mento che essi cercano.. 

Quando poi fosse impossibile di procurarsi dei riproduttori 
viventi, si opera su individui morti di fresco, da due o tre ore 
al più. Il latte contenuto neir apparecchio genitale anche dopo 
morti conserva a lungo le sue proprietà fecondanti, che non 
perde neppure alla temperatura di 0^ e vi sono alcuni pisci - 
cultori che operano anche su uova acquistate dai pescatori o 



OVA EITISTA FORESTALE 25 

oro riuscita non è mai completa e lascia 

iione foremo ancora intorno al rapporto 
,schì e quello delle femmine che si otten- 
ndate artificialmente. Si è detto prece- 
izza dell'acqua nel ricevere le uova non 
> limite, perchè il latte non venga troppo 
ece la fecondazione colle uova a secco, 
10, e dopo averle mescolate col latte e ri- 
di, quattro cinque centimetri d'acqua, 
arto a tre quarti d'ora finché le uova 
gonfiate e divenute libere, senza cam- 
a temperatura dell' acqua, e quindi la- 
la maggior quantità, di femmine che col 
ndicato. Se la quantità di latte di cui si 
ppo piccola per applicare questo metodo, 
con un po' d'acqua e si agita legger- 
Ddi, e lo si versa sulle uova rimovendole, 
) si è detto. Il processo russo ha dato 
89 maschi sopra 598 femmine di trote 
litro si aveva una grande sproporzione 
e quasi la distruzione del pesce in quei 
i popolati artificialmente. 

ni 

EflOLATOI ARTIFICIALI 

to sulla fecondazione artificiale si vede ' 
Ile operazioni delicate ed esige contem- 
ta abilità di manipolazione. Per avere 
irà, per quanto è possibile, accostarsi alle 
ficano in natura e rendere le operazioni 
lonomiche che sia possibile. L'osserva- 
imi dei pesci ha fatto conoscere i luoghi 
rediligono per deporre le uova, e le con- 
uiMiwui itiu oppgriuiiB pel loro Sviluppo. A questi luoghi venne 
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dato il nome di fregoli e nella pratica della fecondazione ar- 
tificiale si procura appunto di imitarli procurandovi le mede- 
sime circostanze che trovano in natura. 

Alcune specie di pesci depongono le loro uova riunite in- 
sieme sulle piante e sulle pietre dei luoghi meno profondi e 
più caldi. Il mezzo quindi più naturale e più semplice di ri- 
produzione per questi dovrà consistere nel tacilitare con tutti 
i mezzi possibili la frequentazione di eerti luoghi che si chia- 
mano fregolatoi artificiali, che consistono ordinariamente ia 
telai di legno di forma e dimensioni diverse, che si ricoprono 
di piante acquatiche e che si dispongono orizzontalmente o 
verticalmente in modo da sembrare come una piccola tettoia 
sotto la quale i pesci possono nascondersi. La figura 26, Ta- 
vola II, rappresenta un telaio non guarnito di piante acqua- 
tiche e la figura 27 il medesimo telaio rivestito, al quale si 
danno delle dimensioni che variano da 1 m. a 2 m. La po- 
sizione di questi telai nell'acqua non è indifferente, bisogna 
porli in luoghi aperti e ad alcuni metri di distanza fra loro, 
dove l'acqua sia tranquilla ed il pesce non sia disturbato. La 
loro parte inferiore è mantenuta all' altezza voluta col mezzo 
di pietre attaccate con funicelle, e la parte superiore è fissata 
a terra. A questa specie di graticci si dà spesso anche la forma 
circolare col mezzo di liste di legno che si incrociano noi cen- 
tro e si attaccano a qualche tronco di pianta- Si adoperano 
anche delle casse di legno riempite di terriccio nel quale sì 
collocano delle piante acquatiche; queste casse e questi telai 
si mettono a posto due o tre mesi prima della fregola nei 
luoghi più favorevoli per essere frequentati. 

L'acqua dovrà avere press' a poco un livello costante ed è 
d' uopo provvedere che non avvengano né piene nò magre su- 
bitanee, a quindi allontanare anche tutte quelle. circostanze 
che possono nuocere alla tranquillità del pesce. Per obbligarlo 
poi a frequentare i suddetti telai o casse si incomincia dal 
distruggere le piante che crescono sui bordi dello st^no o 
laghetto e tutti gli altri oggetti sui quali potrebbero deporre 
le uova sostituendoli cogli apparecchi accennati. Allorquando 
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acquatica fosse abbondante se ne distrugge una 
e bì lasciano qua e là dei gruppi isolati sui 
restano poi obbligati ''di andare a deporre le loro 
mendoTi altri corpi al quali le possano attac- 
pparecchi o questi preparativi si fanno uno o 
iti r epoca della fregola, perchè il pesce si abi- 
rista e perchè il legno perda il suo odore ed il 
aò contenere, quindi si ritirano oppure si stac- 
auzione i mucchi d'erbe, si riuniscono, si rac- 
ra e si mettono ad incubare, nelle condizioni to- 
mrecchi speciali. 

. vedere come si dispongono i fregolatoi anche 
pecie di pesci, come per quelle delle trote e dei 
li uova sono libere; è necessario allora di fere 
ottoli nei luoghi ove l'acqua è eonente, senza 
pericolo di essere intorbidata, procurando di ai- 
sassi che presentano degli spigoli troppo acuti 
ero ferire il pesce che frega sul fondo per sba- 
ra»iKirsi ufjiitj uova. Per formare questo letto si sceglie un luogo 
della corrente poco profondo ; vi si depongono i ciottoli ben 
purgati della grossezza da 1 a 4 centimetri e se ne & uno 
strato da 20 a 25 cm. di spessore su una superficie di due o 
tre metri quadrati, sulla quale le trote vanno a stabilire il 
loro nido e deporre le uova che coprono affinchè non siano 
trasportate via dalla corrente. Queste uova, essendo nascoste, 
non si possono raccogliere e si lascia che la natura compia 
da sé la sua opera. Dopo che la femmina ha deposto in un , 
luogo le uova, è necessario che in questo non vi vadano a fre- 
gare altre coppie, perchè scoprirebbero quelle della prima, le 
danneggerebbero o le divorerebbero ; si ricoprono quindi questi 
luoghi con dei fastelli o con delle cassette bucherellate onde 
l'acqua vi possa liberamente circolare e perchè ciascun nido 
non serva così che ad una sola coppia. 

In generale i fregolatoi artificiali destinati per le trote si 
fanno meglio col mezzo di piccole gore, in muratura od anche 
in legno, lunghe una diecina di metri almeno, larghe un me- 
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tro circa a seconda della portata della corrente, nelle quali 
gore r acqua raggiunge una profondità di circa mezzo metro. 
Esse sono stabilite all'estremità superiore di una vasca in 
modo che col pendio dolce del loro fondo si raggiunga quello ^ 
della vasca stessa. Questo fondo, come si è detto, si ricopre 
di ghiaia grossolana e pulita, , e si interrompe con delle pic- 
cole traverse in modo da formare come una specie di gradi- 
nata. Le trote possono in queste gore essere anche facilmente 
prese air epoca della loro monta per servire alla fecondazione 
artificiale. 

Onde evitare però gli inconvenienti e gli incomodi che porta 
seco la fecondazione artificiale si sono ideati pure degli ap- 
parecchi speciali per raccogliere le uova delle trote e dei sal- 
moni fecondate naturalmente, della descrizione dei quali ci di- 
spensiamo essendo essi piuttosto complicati e forse anche poco 
pratici. 

I pesci emigratori essendo quelli che fanno la ricchezza dei 
grandi fiumi, la loro moltiplicazione dovrebbe essere' uno degli 
scopi principali della piscicultura. In fatti, per favorire la ri- 
monta dei salmoni, in quei luoghi ove il loro cammino è in-, 
tercettato da ostacoli, come sono le dighe per gli edifici idrau- 
lici, si stabiliscono le così dette scale di rimonta, che non sono 
altro che una serie di vasche collocate sopra un piano incli- 
nato, nelle quali l'acqua deve essere abbastanza profonda perchè ' 
il salmone possa riposare e riprendere lo slancio senza arri- 
schiare di battere la coda sul fondo. La vasca più alta riceve 
l'acqua dalla parte superiore della diga o traversa, mentre che 
r ultima in basso si trova al livello dell' acqua a valle della 
traversa stessa. Ai gradini di queste scale si possono in media 
assegnare le dimensioni seguenti: larghezza da 1,50 a 2 me- 
tri, lunghezza 1 metro, altezza da 0,20 a 0,30 metri (Fig. 28 
e 29, Tav. II). 
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IRCETI DEJjLA SLAVONIA 

E PIÙ SPECIALMENTE 

'I S. E. IL BARONE BRANDAU 



alcuno fra ì miei benevoli lettori che non 
e dei querceti della Slavonia coll'entusiasmo 
all'enfasi parca di parole, ma ricca di gesti 
jre. 

ji la mancanza di tiuon legname da opera 
obbligò Italia, Francia, Inghilterra e G-ennania a cercare fuori 
dei loro confini politici la materia prima, dianzi insanamente 
sprecata, la Croazia-Slavonia divenne pei negozianti di legname 
il nuovo Eldorado. 

E quei boschi vergini, in cui la scure non avea mai rotto 
il maestoso silenzio, divennero vere officine. 

Cinqnant'anni di lavoro cambiarono l'aspetto di quel paese 
e là ove una volta le chiome annose delle querci si cullavano 
ai venti, non trovi ora che magri pascoli o mal coltivati campi. 
Di quei boschi, che furono causa di miseria pei più, di for- 
tuna per pochi, non restano che scarsi avanzi rovinati dal- 
l' nomo e dagli animali. 

La statistica austro-ungarica ci presenta la Slavonia come 
paese eminentemente silvano; ma chi si tacesse a giudicare 
la ricchezza boschiva d'una Provincia o Stato dalle statistiche, 
mal s' apporrebbe, che, spessissimo e quasi per vezzo, statisti 
e commissioni d'estimo, notano eome bosco il cespugliato o 
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squallide pendici ove rimasugli di floride foreste &nno testi- 
monianza dell'avidità ed incuria umana. Pochi sono i bor 
sebi vergini che ancora rimangono in Slavoniaj pochissimi i 
giovani che sì fanno. I privati che hanno seriamente pensato 
alla rinnovazione dolio loro fustaie, sono eccezioni (pare che 
tutti abbiano creduto all'asserto di molti nostri contadini: « Il 
bosco si fa da eè»), e lo Stato, per la eattiva amministrazione 
che vigeva e per bisogno, vendette già da qualche anno ogrii 
8U0.aT6re a gente.... che, utilizzato il soprassuolo, rivendette 
a piccoli appezzamenti il suolo ridotto a pascolo. 

L' unico forse che nella Slavonia può vantar ancora degli 
stupendi querceti vergini o dei novelleti coltivati e curati a 
regola d'arte, è S. E. il barone Braudan. 

A capo della sua grande azienda agricolo-sìlvana sta un 
uomo celebre nella letteratura forestale tedesca, amato e ve- 
nerato nella Croazia-Slavonia, perchè onesto, perchè fervido e 
competente patrocinatore degli interessi silvani di fronte alle 
esigenze del Governo, perchè fondatore delk vera, grande e 
ben ordinata industria forestale croata, ed infine perchè fu lui 
che salvò i tesori del paese dall' ugne degli speculatori. Que- 
st'uomo è: Adolfo Dankelovsky. 

I boschi del barone 'Brandan misurano 31,968 ettari e sono 
divisi in due amministrazioni separate, vale a dire quella di 
Yalpo, che conta 16,128 ettari, e quella di Miholiac, che ne 
ha 15,840. 

Ciascuna delle due amministraiiioQi è diretta da un ispet- 
tore in capo, che, coadiuvato da un aggiunto, ha ad esaminare, 
controllare ed approvare i progetti dei lavori proposti dagli 
ispettori di distretto. Questi sono direttamente dipendenti dal- 
, r ispettore in capo della amministrazione cui appartengono, e 
ad ognuno è aggregato un sottispettore incaricato specialmente 
della direzione dei lavori, della sorveglianza e regimentazione 
della tutela e polizia. 

L' ispettore di distretto è cassiere, conduttore del libro-cassa 
e del libro maestro. 

I denari incassati, colle rispettive specifiche, vengono man- 



1 



KUOTi RIVISTA FOBESTALE 31 

in capo alla fìne d' ogni mese e da questo 
eni, ogni tre mesi. 

•ersooale tecnico sarebbe troppo scarso se la 
usira ed organizzata del tatto alla moderna; 
vacanza di braccia bisogna accontentarsi di 
nente la natura invece di sforzarla, così non 
ire veri inconvenienti per mancanza di per- 
iutelligente. 

3ti slavoni giacciono quasi tutti in pianura 
ine. 

specialmente sulle pendici poste a tramon- 
regione del rovere per lasciar incontrastato 
gio che vi cresce stupendo, 
irreno è calcareo; nella pianura alluvionale, 
profondo, sminuzzato, umido sempre e quitìi 
■no. In molti luoghi del piano si ritiene U 
leabile e lo si argomenta dalla mancanza di 
hie querci. Io però credo falsa questa argo- 
ò in tarda età le quercie possono fer a meno 
he se ciò fosse, tagliato il bosco il suolo di- 

è dovunque rigogliosa, che Tumidità, se 
negli strati superficiali a cagione dei grandi 
"i, è sempre abbondante negli inferiori, vuoi 
del suolo, vuoi per l'infiltrazione. 
3 da me visitate, anche le abbandonate o tra- 
I, erano coperte di spesso strato vegetale, e 
nona tutela, ma perchè dello strame i cam- 
10 che farne, ed anche conoscendone l'ntiliz- 
I troppo poltroni per raccoglierlo e trasfer- 
ite ingrasso pei campi., 
generale mite, ma va soggetto a delle varìa- 
Perciò hanno spesso a soffrire 1 getti precoci 
in pianura, sìa sui colli, 
linanti sono quelli di sud-ovest e di nord, ma 
non apportano mai gravi danni. Solo sopra Eaptol e su quel 
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di NasJc vidi alcune faggete assai inaltneDate dal vento, ma 
anche lì la causa efficiente maggiore non fa tanto la forza del 
vento, quanto il terreno poco profondo e giacente su roccia 
liscia ed in pendio. 

Le essenze che formano boschi, sono: la rovere, la fernia, 
il Cerro ed il faggio. 

Misti a questi e più o meno sporadici, troviamo: carpini 
frassini,, olmi, pioppi, botale, ontani, ealici arborei e nani, ed 
aceri. Conifere già sviluppate non ne vidi che nei giardini, ■ 
ma i signori Tùrk e Turkovic della signoria di Kutjevo hanno 
ora iniziati degli impianti di pini, abeti e larici su vasta scala.^ 
Utilizzati i roveri, le farnie ed i eerri che misti crescevano 
sui bassi monti, pensarono riserbare la sola pianura alla col- 
tura delle querci e tentare, nei monti e colline scoscese, la 
coltivazione delle conifere. Questa prova-ha tutte le probabi- 
lità di riuscire soddisfacente e rimuneratrìce, perchè mEincando 
in tutta la Slavonia il legname dolce, promette redditi mag- 
giori che altrove, e perchè essendo il legno delle conifere molto 
più leggero di quello delle querele, il costo dei trasporti di- ' 
minuisce, e la loro possibilità accresce. 

Dacché, come dissi, il vento non è temibile che in poche 
località montane, così nell'esecuzione dei tagli non si dà mai 
importanza alia loro direzione. Fissata la presa, la si consegna 
senz'altro ai boscaiuoli, affinchè ne eseguiscano il taglio. 

Ed in vero, ogni raeeomandazione da parte del personale 
tecnico, affinchè il lavoro venga condotto a regola d'arte e nella 
maniera più spiccia ed economica, sarebbe superflua. I boscaiuoli 
che lavorano in Slavonia non sono gente del paese, ma per la 
maggior parte carnii o croati del nord, che dopo il raccolto ab- 
bandonano le loro case per cercar lavoro nei boschi. Essi sono 
senza dubbio i più bravi boscaiuoli dell'Austria ed esercitano 
il loro mestiere con amore e serietà. Per l'atterramento delle 
piante adoperano la sega e l' ascia. Essi abbattono l' albero e 
dirigono la sua caduta con sorprendente abilità e sveltezza. E 
là non si taglia ad un metro e più dal suolo come ebbi oc- 
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in alcuni luoghi delle Alpi, in Slesia, Al- 
ia quasi a fior di terra. 
ti gran valore il cui tronco, quasi perfetta- 
'a fino a terra senza marcato ingrossa ment'* 
verso il colletto, non si sdegna lo sterramento delle radici su- 
perficiali, ondj guadagnare legname da opera. 

Se il prezzo del legname da focaggio il comportasse, ver- 
rebbe senza dubbio ovunque praticato lo sbarbamento dellf 
piante, tiacendo servire il tronco come braccio di leva, ed n^- 
sendo il terreno sciolto, come lo dimostrano le esperienze fatte. 
ciò si può praticare magnificamente. Dacché però il legnami- 
delie ceppale non può venir utilizzato in quasi nessun luogo. 
così si taglia più basso che si può per non perdere il prezioso 
legname d'opera del piede. I boscaiuoli caruii non lavorano a 
giornata, ma sempre a contratto. Per l'atterramento dell'al- 
bero e taglio delia ramaglia, si paga dai 35 ai .50 soldi au- 
striaci a seconda della grossezza delle piante e della località. 
L'operazione viene effettuata da quattro uomini, due dei quali 
conducono la sega, mentre gli altri due adoperano la mannaia. 
Una tale compagnia abbatte e srama in media dai 12 ai 14 
alberi al giorno. 

La rinnovazione delle fìistaie è naturale ed anticipata, sia 
nei boschi trascurati, sia in quelli tenuti con sufficiente cura. 

Quando viene stabilita l'utilizzazione di un appezzamento 
maturo, si aspetta una fruttificazione abbondante per porlo al- 
l'incanto. Fino a qualche settimana avanti .la maturazione e 
caduta delle ghiande si permette il pascolo, ma arrivata que- 
st'epoca, per 30 anni consecutivi quel terreno non deve venir 
calpestato da nessuna specie di animale pascolante. 

Tagli di preparazione per favorire sia la fruttificazione delle 
matricine, sia lo schiudimento dei semi e l'attecchimento delle 
giovani pianticelle, non ne vengono praticati, in primo luogo 
perchè manca la mano d' opera, ed in secondo luogo perchè 
essendo le fustaie in genere assai diradate (da 30 a 40 esem- 
plari maturi per ettaro), ed il sottobosco non folto, giunge al 

3, — Ittiova Siviila Fortsialt. — Anna Vili. 
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suolo bastante luce e calore, da non compromettere lo sviluppo 
dei giovani embrioni. 

Trascorsi da 3 a 5 anni si passa al taglio^ definitivo della 
presa, badando per quanto è possibile alla protezione del no- 
vellame. Non è mestieri il dire, che molte pianticelle soccom- 
bono alle ingiurie inflitte loro durante il taglio e sbozzatura 
dei diversi assortimenti ; che altre muoiono perete esposte così 
bruscamente ai diretti raggi del sole, mentre prima godevano 
della protezione delle matricine, ma tuttavia ne restano ancor 
tante da assicurare l'esistenza al futuro bosco. Buona parte 
però delle pianticelle che formano i novelleti, non sono veri 
semenzali, ma piuttosto polloni. Le piante giovani cioè, mal- 
menate dalle operazioni del taglio, sbozzatura, confezione e 
trasporto dei tronchi , disseccano sopra il nodo vitale al punto 
maggiormente offeso, favorendo così lo sviluppo delle gemme 
avventizie al colletto, delle quali di solito una, più raramente 
due vincono la lotta per resistenza e divengono veri alberi 
non diversi dai semenzali propriamente detti. Guardando un 
appezzamento utilizzato nella primavera susseguente al ta- 
glio, si direbbe che lì mai più può prender piede un folto 
bosco, ma trascorsi tre o quattro anni, il novelleto si presenta 
non solo rimesso, ma come sorto per incanto, tanto è folto e 
rigoglioso. Questo successo lo credo però dovuto non tanto alla 
potenza vitale delle quercie, quanto alla bontà del suolo. 

Ove si presentano delle radure o vacui, figli di difettosa se- 
mentazione naturale, di mortalità nelle pianticine, si ricorre 
alla semìnazione artificiale, che si effettua col cucchiaio di 
MùUer. Questa misura di buona tutela forestale è però solo 
praticata nei dominii del barone Brandau e del principe Lippe ; 
le altre signorie o corpi morali non si danno pensiero di ciò 
e lasciano alla provvida natura la cura del nuovo bosco. In 
qualche luogo paludoso ove venne praticata con buon successo 
la fognatura, si piantarono dei semenzali di fernia di 3 a 5 
anni ; ma ove il terreno veramente acquitrinoso e di difficile 
prosciugamento non lasciava supporre buona riuscita alla fer- 
ma, si piantarono frassini di cinque anni, del cui avvenire 
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non può sorger dubbio, trovandosene di stupendi cresciuti spon- 
tanei fra le farnie ed i roveri. 

La primavera successiva al taglio del bosco, dacché il com- 
pratore utilizza solo i tronchi ed i rami grossi (fino a 20 centi m. 
di diametro) lasciando la ramaglia in terra e le essenze se- 
condarie ed il sottobosco in piedi, nei possedimenti del ba- 
rone Brandau si pratica un nettamento della superficie di rin- 
novazione, consistente neirallontanamento della ramaglia vicina 
alle strade e nel taglio delle essenze secondarie e sottobosco 
guastato. Tutta la ramaglia, che non ò prossima ad una strada 
e che non può venir con comodità utilizzata, pei bisogni di 
famiglia dai coloni, è condannata a marcire. Quest'uso con- 
dizionato dall'impossibilità di smerciare la ramaglia, ridonda 
certo favorevolmente al nuovo bosco, non solo, perchè decom- 
ponendosi il legno ne accresce il terriccio, ma perchè tutela 
i giovani germogli; cresciuti deboli all'ombra delle matricine, 
dai diretti raggi del sóle. 

Decorsi altri tre anni si passa allo sfollamento, che si estende 
anche alla soppressione dei polloni delle esseuze secondarie e 
del sottobosco. 

Diradature periodiche non vengono praticate che di rado, 
e solo per appezzamenti poco estesi. Ciò non avviene per igno- 
ranza od incuria del personale tecnico, ma per mancanza di 
braccia. 

I forestali del barone Brandau conoscono benissimo che le 
diradature periodiche abbreviano la lotta per l' esistenza, tra 
gli alberi destinati a scomparire e quelli che devono arrivare 
a maturità ; che favoriscono la produzione legnosa e V alleva- 
ménto degli assortimenti dalle grandi dimensioni ; che dimi- 
nuiscono i pericoli degli insetti, dei venti, delle nevi ; sanno 
infine che negli altri paesi, ove il legname da focaggio ha un 
valore e le comunicazioni sono migliori, esse danno un red- 
dito intercalare che importa dal 20 al 30 e talvolta il 50 7o 
del principale; ma la mancanza di lavoranti obbliga ad ab- 
bandonare alla natura quelle opere, che in altri luoghi ven- 
gono più speditamente fette dall'uomo. 
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Quando havvi la fortuna di aver gente, non mancano di pra- 
ticar le diradature nei novelleti o perticale, e ciò specialmente 
in primavera, cercando utilizzare anche la corteccia. Di solito 
le spese del dirado e dello scortecciamento si coprono coi red - 
diti delle corteccie da concia, ma non di rado l'amministra- 
zione ci rimette. Qual differenza tra paese e paese ! Mentre in 
G-ermània V utilizzazione delle corteccie da concia viene anno- 
verata anche per le fastaie fra i prodotti principali, in Sla- 
vonia non compensa il lavoro. Nell'Hessen ed Hannover i ver- 
chi tronchi si scortecciano in piedi per venderne le corteccie 
con vantaggio, e secondo Fribolin l'amputazione dei rami delle^ 
guercie vecchie in succhio, per assoggettarli poi allo scortec- 
ciamento danno il 25 % di più di quello che darebbero, ven- 
dendo la ramaglia come legna da focaggio. 

In Slavonia invece, se si eccettuano i pochi punti toccati 
dalle ferrovie o bagnoli dei. due fiumi navigabili che ne fanno 
il confine, la vendita delle corteccie speculari e delle screpo- 
late di seconda qualità non compensa che il lavoro dello scor- 
tecciamento. 

Gli unici prodotti secondari dei boschi slavoni in genere, 
sono le ghiande, le faggiole e le galle del Cynips calicis OL 

Nelle annate d'abbondante fruttificazione, la vendita delle 
ghiande dei boschi del barone Brandau, porta nelle sue casse 
da 60 a 70,000 fiorini.^ 

La raccolta delle galle viene quasi annualmente venduta 
per 3000 o 4000 fiorini. 

Il reddito del pascolo non si può fissare, perchè nei boschi, 
da 40 anni in su, non pascolano che animali della signoria, 
specialmente buoi e vacche. 

Tanto nei novelleti, che nelle perticale, vidi ovunque una 
ben disposta rete di viali economici, messa non solo per fa- 
cilitarne l'orientamento, l'esportazione del legname, la custodia 
e l'ordine delle tagliate, ma bensì anche per iscopo di caccia. 
Essi hanno la larghezza di circa 6 metri e stanno alla distanza 
di 200 metri. 

Una così fitta rete di viali economici della larghezza data, è 
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aria ad una bea intesa ecoQomia, ma i 

pi ìq cui i boschi si rispettavano solo 

Ivaggina, pure ai gran signori del 

del barone Brandau si può perdonare qualche caprict 

I querceti della Slavonia, come in genere tutti que 
gini, non sono puri, ma piiì o meno misti. La farnia < 
vere sono le due essenze predominanti, ma la mesco) 
questa col faggio o carpino ò ovunque di regola. 

La maggior parte dei forestali opinano che il consoci 
delle quercie ad altre essenze fertilizzanti il terreno, i 
dizione di esistenza; ed io pure, basandomi su quel ( 
iu molte Provincie dell'Austria, e più specialmente in I 
credo con Manteufel, che ove il terreno è alluvionale, 
fresco, profondo e sciolto, come quello delle pianure : 
anche la coltura pura delle querci dovrebbe riuscire 
della mista. Anche il signor Dauhelovsky è molto an 
querceti, ove il rapporto di mescolanza del laggio è e 
quarto; ma dovette pure confessare la eccellente riuf 
molti appezzamenti puri. 

Se in generale è vero che i grandi boschi contrib 
alla demoralizzazione delle popolazioni che ne abitano i 
pure per la Slavonia bisogna forse fare un' eccezione. 

Da quanto potei venir a sapere dagli agenti fores 
barone Brandau, del conte Pehacevic, Tttrk e Turkoi 
il contrabbando boschivo si riduce a qualche caso isoli 
poca entità. Ciò devesi attribuire non al sentimento 
della popolazione, ma alla sua indolenza, e relativa ag 

Gli slavoni alla fatica non sono avvezzi e se vana 
bare del legname da opera o da fuoco, ci vanno con u 
e due cavalli, non come i bisnenti del Montello o d' 
neta ravennate, con un carretto a mano o colle sole 1 
Le signorie ben organizzate si salvano dalle contravvi 
tacendo ì fossi di chiusa o di confine più larghi e p 
dell' ordinario. 

Questi hanno di solito la profondità di metri 1 '/, e 
^hezza, alla bocca, anche di oltre 2 metri. Attraverso 
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fosso il ladro non vi può passare coi suoi cavalli e carro\ 
trovando troppo incomodo l'empire con sassi una parte del 
fosso per passarvi sopra. 

Le infrazioni pel pascolo, invece, sono molto più frequenti. 

Ma se i boschi slavoni vanno quasi esenti dai contrabbandi 
boschivi, hanno però spesso a soffrire per gli incendii, causati 
quasi sempre dall'ignoranza, di rado dalla cattiveria dei pastóri. 
Quando il fuoco prende piede in un boscd maturo, il danno 
è sempre o quasi sempre rilevante, perchè i boschi vergini 
mancano e di viali economici e di strade, che tanto giovano 
alla localizzazione del fuoco. 

Altri danni di natura organica sì, ma indipendenti dall'uomo, 
a cui vanno soggetti i querceti della Slavonia, sono quelli ca- 
gionati dagli insetti, dai topi, dagli animali pascolanti, ddiìla 
selvaggina nobile e dai parassiti vegetali. 

La véra piaga dei querceti slavoni è il gran capricorno (Ce- 
ramhyx heros^ L.). 

Questo cerambice che in vero si rinviene sporadico in tutti 
i querceti d' Europa, è numerosissimo in Slavonia. Una descri- 
zione morfologica dell' insetto in discorso, la ritengo superflua, 
perchè noto a tutti i miei colleghi ; ma due parole sulla sua. 
vita e danni, spero non riesciranno discare. 

Il gran capricorno è un coleottero proprio ed esclusivo delle 
querci adulte e mature. 

L' insetto perfetto compare da noi in giugno, di rado in luglio, 
e non è difllcile scorgerlo o sentirlo ronzare nelle calde sere. 

Di giorno si trattiene al solito fra i crepacci della corteccia 
del tronco, ed entro le gallerie che si scavò allo stato di larva, 
tradendone la sua presenza col lasciar sporger fuori le sue 
lunghissime antenne. 

Dopo Taccoppiamento la femDiina deposita le sue uova sul 
tronco, ma isolate e nella profondità dei crepacci della scorza. 

Alcuni scrittori ascrivono al gran capricorno il solo delitto 
di attaccare piante deperenti. A mio giudizio però, scambiano 
l'effetto colla causa. Ed infatti io vidi migliaia di piante ve- 
gete non solo, ma rigogliosissime, cadute vittime del gran ca- 
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jaasi appositameute moltissimi troQchi pro- 
dei barone Braadau, e segati colle stupende 
I signor Jàger e ne trovai pochisatioi di non 
antini da me interrogati mi assicuravauo che 
Ei loro il segar tronchi in cui il gran verme 
I. E si che la bellezza del legno e lo spQ^- 
i anelli annuali attestavano salute e vigo- 

le larve delle cetonie e dei lucani, che, come 
nei tronchi in via di decomposizione, le larve 
OS non attaccano che le parti sane del legno. 
a sbucciata dall'uovo s'interna nel tronco e 
osi delle gallerie irregolari e serpeggianti, 
Tementi e tarlature per tre o quattro anni, 
olata corteccia delle quercie non lascia faeil- 
fori di uscita che pratica l'insetto perfetto 
la air occhio avvezzo all'osservazione sfugge 
rossiccia sparsa sul tronco o formante dei 
a base. 

itto non cagiona che eccezionalmente la inerte 
proprietà tecniche del legno ne softrono assai, 
^llerano nella prima classe i tavoloni intac- 
[ piccolo e grande {Cerambyx cerdo, Gill., 
Fabr.) verme, quando la galleria sia unica 
fonda d'un terzo dello spessore del tavolone, 
lite, il tavolone cade nella seconda e spesso 
con gran danno del compratore del bosco. 
il cerambice della quercia è concomitante a 
3 insignificanti ; facilita cioè la propagazione 
ti, che eausano la cosi detta carie rossa, e 
lei tronchi pel vento. In proporzioni meno 
già anche il Cercenèyx cerdo, G-ill-, che è 
[lustre dottor Àltnm una edizione in minìa- 
isendo un po' piò piccolo e meno ru busto. 
1 numero di questi molesti ospiti dei quer- 
ceti, non si può suggerire che la caccia degli insetti allo stato 
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perfetto. Questa è difficile e solo praticabile pei piccoli appez 
zamenti, avvegnaché cacciando anche colla reticella, si riesce 
di rado ad abbondante caccia, anche nelle sere quiete e calde 
del giugno. Quando si avessero a trovar gli insetti entro le 
gallerie, si guardi nona provarsi a tirarli fuori, pigliandoli per 
le^ antenne, che sarebbe vana prova; le antenne si romperanno, 
ma non sì indurrà l'animale ad abbandonare la sua tana. 

Per farlo uscire si soffi invece del fumo di tabacco nella 
galleria. 

Altri coleotteri che danneggiano le proprietà tecniche delle 
guercie e che sono bastantemente comuni in Slavonia, sono: 
il Bostrychus quercus Eichh e B. monographus^ F. 

Fra i bruchi sorge ad epoche dannosissimo quello della pro- 
cessionarla della quercia {Bombix processioma, L.), e medio- 
cremente dannoso o molesto quello della Tortrix viridana^ L. 
e della Tinea complmiella^ Hùb. 

L' ultima forte devastazione della processonaria della quer- 
cia ebbe luogo nel 1877-78-79. 

Ne ebbero specialmente a soffrire le perticale di 35 anni, 
ma poche piante morirono. 

I mezzi di distruzione raccomandati in simili circostanze e 
contemplati dalla legge forestale, non vennero praticati per 
mancanza di braccia, ed i bruchi abbandonati a madre natura, 
sparirono dopo il terzo anno probabilmente vittime degli icneu- 
moni, come la Pimpla instigator^ P. examinator, Anomalum 
auritum^ Pteromahis processioneae ecc.; delle Tachine, T. 
ochracea^ processioneae^ iliaca; dei cuculi; delle cingallegre; 
dei picchi, oppure degli agenti atmosferici. 

II topo silvano (Mtis siLvaticvs, L.) danneggia non di rado 
le seminagioni, i novelleti e le paline. In grandi masse, come 
in Germania ed altrove, non comparve mai finora. 

Anche la selvaggina nobile, come cervi, caprioli e cignali, 
riesce talvolta molesta calpestando e rosicchiando le giovani 
piante. In primavera e nell'estate, i caprioli specialmente, 
fanno delle scorrerie nei campi dei cereali, ed in allora Tarn- 
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ale è tenuta a risarcire i guasti della sei- 
bianca, malattie, per chi noi sapesse, ca- 
ì parassiti o da proprietà, del suolo poco 
te, come troppa umidità, mancanza di ven- 
jse esterne, come a dirsi amputazioni di 
ella corteccia ecc., sono pur troppo assai 

;o di entrare in particolari su queste ma- 
)atologi spesero tante fatiche, mi basti solo 

lo stato attuale della scienza, il processo 
eì tessuti legnosi, il cui prodotto in fin 

i contadini fiorentini chiamano pulesco, 
,le volte dallo svilupparsi di funghi paras- 
.metes (pini e radicipenda). 
meno comune della rossa ed ò anche meno 
e mi dissero i segantini ed i confeziona- 
lo si avanza un mutro e mezzo al di sopra 
la rossa non ha limiti ed avanza tanto dal 
[all'alto in basso. La carie bianca indica, 
intelligenti lavoratori di doghe, eccellente 
lano. 

Brandau la vendita del legname succede 
neorso. La determinazione della massa, le- 
■ contamento di pedali e viene effettuata 
tto-ispettori del distretto. Determinata la 
ìì prezzo corrente del legname da opera, 
prezzo 6 si dà poi, a parità di sicurezza, 
i. L'amministrazione forestale del barone 
I di rado piccole partite di legname, e se 
)Io per lavorire i piccoli industriali e ne- 

v^uttiiuv oi iciiuD si tratta sempre di milioni. Nel 1875 si 
vendette al signor Jàger 118,000 querele e 10,000 frassini 
per 3,280,000 fiorini, a condizione di finire l'utilizzazione en- 
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tro 10 anni. Avanti alcani mesi si vendettero 110,000 guercie 
al signor Cruttmann per '4,020,000 fiorini. 

n pagamento è di solito per un terzo anticipato, il resto 
da pagarsi a rate da fissarsi, ma tatto assicurato da garanzìe 
da depositi bancariì. 

I prezzi attuali del legname per l'amministrazione forestale 
del ììSLTone Brandau, sono i seguenti: 



Legname da opera verde senzff corteccia ladasse «^classe 



del diametro 0,40 

41,50 

51,60 

61,70 

71,80 

81,90 

91,100 

100,110 

111,120 

121,130 






cm. 

> 



fior. 



> 



5,30 

7,06 

7,60 

8,14 

8,68 

9,22 

9,76 

10,30 

10,84 

11,38 



4,24 
5,65 
6,08 
6,51 
6,95 
7,38 
7,81 
8,24 
8,67 
9,10 



sgelasse 

3,18 
4,24 
4,56 
4,88 
5,21 
5,53 
5,86 
6,18 
6,50 
6,83 



Pei tronchi secchi da doghe e travi, i prezzi sono : r classe 
fior. 3,80; 2* classe fior. 3,04; 3* classe fior. 2,28. 

Per ciò che riguarda le comunicazioni, i centri di consumo 
sono un po' lontani, come Yienna, Fiume, Trieste; ma in estate 
specialmente le strade praticabili in pianura sono moltissime ; 
tuttavia dovendo il legname percorrere grandi distanze ed i 
trasporti sui carri usuali essendo costosi, così non si può pen- 
sare che al trasporto del materiale già confezionato. I boschi 
lungo le vie ferrate, come quelli nei pressi della Drava e Sava, 
sparirono pei primi, ed i pochi che ora restano giacciono lungi 
dalle stazioni ferroviarie o scali dei due fiumi navigabili una 
due giornate. 

Le montagne poi difettano affatto di una buona rete di strade 
e qui i trasporti, se possibili, riescono costosissimi e lenti non 
potendosi caricare su d' un carro a due cavalli più di 800 chi- 
logrammi. Le grandi imprese come a dirsi Jàger, Guttmann, 
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per rendere meno costoso, più spiccio e più 
legli assortimenti preparati nelle loro grandi 

poste nel centro o nel centri dei complessi 
, costruiscono strade di legno o ferrovie a 
[1 signor Jàger costnisse con gii scarti dei 
chilometri di strada spendendo circa 2500 fio- 
ì. Queste strade di tavole sono fatte a so- 
iti primitivi e vanno a sboccare tutte alla 

ne parte una che va alla strada maestra di 
àger fece pure costruire con grande utile una 
ga alcuni chilometri, spendendo non piil di 
ailometro, tutto compreso; ed il signor Gutt- 
Govemo il permesso di impiantarvi una vera 
rcorrente il suo bosco e sboccante sulla strada 

orestAle croata in genere e sulla sua tecnica, 
ungo in seguito. 

A. LraiEDONi. 



ELENCO 

:;iPALI OPERE FORESTA 

LU FISE DEL 1883 E DmtAIlTB li, 1884 



Fòrst in seiner Einwtrkung auf 
r nordlicher gemassigten Zone. W 
— Geografia botanica. Lugo. 
Tabelle. 9 Auf; 57 pag., iii-8. Berli 
ttheilungen Uber dieforstlichen Verh 
ì-Lothringen. Strassburg. 
}ie Verwerthung des Holmes auf che 
(36 pag. Wien.* 

L. — Holzpflanzenkalender. Leipzi 
Kuhiktabellen filr rtmde Hòlzer n 
tem. Frankfurt. 

Athmen, Brmnen und Leuchten. W 
kutschlands Gehòlze im Winterkle 

Bkauchitsch (von) M. — Die neuen Preussischen Verwt 

iungsgesetze. Berlin. 
Brblow &•, DiMEE 0. und Hotbk E. — Technologist 

LexikonfUr Gewerbtreibende und Industrielle. Leip 
Bbenot L. — De V aménagement des futaies ; iti-8, 32 ] 

Paris. 
Bretfeld (tod) Dott. H. — Das Versuckswesen auf i 

Gebiete der Pflanzenjphysìologie mit Bezug auf 

Landmrthschaft. Berlin. 
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Briot. — Etìdde sur Véconòmie pastorale des Hautes-Alps; 

in-8, 144: pag. Paris. 
Idem. — Questions alpestres ; in-8, 72 pag. Paris. 
Brown I. C. -T^ Finland: itsforests and foresi management 

Edinburgh, 1883. . 
Idem. — Forests and forestry of Northern Russia and 

lands heyond. Edinburgh, 1884. 
Idem. — Introduction to the studi af modem Forest Eco- 

nomy. Edinburgh, 1884. 
Idem. — Forestry in Norway. Edinburgh, 1884. 
Idem. — Forestry in the minig districts o/the Vral Mount- 

ains in Eastern Russia. Edinburgh, 1884. 
Cannon D. — Manuel du cultivateur de pins en Sologne ; 

in-8, 117 pag. Orléans. 
Chapais J. C. — Guide illustre du sylviculteur canadien; 

in-8, 193 pag. 
Cha VANNE Dott. J. — Wald/carte der osterreichisch-ungaris- 

chen Monarchie. Wien. 
CossoN E. — ForètSj bois et broussailles des principales 

localités du nord de la Tunisie; in-8, 42 pag. Paris. 
Danckelmann Dott. B. — Ueber die Grenzen des Servitutrechts 

unddesEigenthumsrechts bei Waldgrundgerechtigkeiten; 

ò7 pag., in-8. Berlin. 
Diebl C. — Die zeitgemàsse Gestaltung der Gutswirthschaft 

und Beamtenstandes , Brtinn. 
DoMENJOU H. — Elude sur la revision du Code forestier, 

les reboisements en France et en Algerie ; in-8, pagine 

VIII-404. Paris. 
FiscHBACH H. — Der Wald und dessen Bewirthschaftung ; 

187 pag., in-8. Stuttgart. 
Idem. — Kateohismus der Forstbotanik. Stuttgart. 
Fleischer J. M. — Taschenkalender far Raupen-und 

Schmetterlingssammler. Leipzig. 
FtiRST H. — Die Waldungen in der Umgebung von 

Aschaffenburg . Aschaffenburg. 
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Bas forstliche Versuckswesen , Band II, 
;sl)iirg. 

— Die neue Wirthschaftarichtuìig in den 
tigen des Spessarts. Milnehen. 
fuovi studi sulla malattia del castagno, 
chiostro; 42 pag. Bologna. 
aite de sylviculture pratiqtte en Sologne; 
_ag. Orléans. 
GoEPPEET Dott. H. R. — Veber das Gefrieren, Er/riere» 
der Pftamen und Schutzmittel dagegen ; 87 pag., in-8. 
Stuttgart. 
Qbi'ndnek Dott. F. — Taschenbuch filr Erdmassen-Berech- 

nungen bei Waldwegebauten ; 103 pag., in-8. Berlin. 
Gbunbet Dott. J. T. — Forstlehre. Trier. 
GuRSACD A. — La Sylviculture fran^aise ; ln-8, pag. 93. 

Paris. 
Hartia Dott. R. — Die Gasdrucktheorie und die Sacks'sche 

Imhibitionstheorie. Berlin. 
Hempei. G. — Taschenkalender fUr den osterreichiscken 

Forstioirth Jur das Jahr 1885. Wien. 
Heyer Dott. C. — Die Waldertrags - Begelung. 3 Auf. 

Leipzig. 
HouQH F. B. — A familiar talk about trees. Concord. 
Jakqdbt J. — Des droits d'usages des indigènes dans les 

foréts de l'Etat en Algerie; in-8, 18 pag. Paris. 
Jager H. und Bbissnbr L. — Die Ziergehòlze der Gàrten 
und Parkanlagen ; 627 pag. in-8. 2. verm., und verb. 
Auf. Weimar. 
Jhne e. und H. HoFFMANN. — Beitrage zur Phanologie. 



JoRDANi T MoRBBA Dott. J. — Notas soòre Ics alcornocales 
y la industria corcherà de la Argelia. Madrid. 

JuGLBE A. — Die Eilenriede in alter Zeit. Hannover. 

KAiftOKonow D. — Russisches Holzhandels- Worterbucft ; 
170 pag., in-8. Petersburg. 

Kaiser 0. — Beitrage zur Pfiege der Bodenwirthschaft 
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mit besondercr Bucksicht auf die Wasserstandfrage. 
Berlin. 

Bjrwan. — Montagnes et Torrents. Bruxelles. 

Knt L. — Anatomie des Holzes von Pihus sylvestris. L. 
Berlin. 

KoLTz J. P. — Traité de pisciculture pratique^ ou Traité 
de multiplication et dHncubaiion naturelle et artificielle 
des poisson d'eau douce; in-18, VIII-186 pag. 4* ediz. 
rived. ed ampi. Paris. 

Kraetzl F. — Wald und Waldstreu. Roraerstadt. 

Kraft Gr. — Beitràge zur Lehre von den Durchforstungen^ 
Schlagstellungen und Lichtungshieben. Hannover. 

Krahe J. a. — Lehrbuch der rationellen Korbweidencultiir. 
Aachen. 

Krawtschinski D. — Der Waldbau; 282 pag., in-8. Pe- 
tersburg. 

KuMMER P. — Der Fiihrer in die Flechtenkunde ; 1 87 pag. 
Berlin. 

KuNZE F. — Hilfstafeln fiir Holzmassen-Aufnahmen. 
Berlin. 

Landolt — Bericht ilber die Gruppen 27 und 23 der 
schweizerischen Landesaustellung in Ziirich 1883. 
Zurich. 

LoREY Dott. T. — Ertragstafel fiir die Weisstanne ; pa- 
gine 104, in-8. Frankfurt. 

LuNARDONi A. — La Melolonta vulgare o Maggiolino ; pa- 
gine 16. Rovereto. 

Mecke H. und Sanders K. — Sind unsere Moore Uberhaupt 
industriell auszunutzen ? 42 pag., in-8, Oldenburg. 

Moeller Dott. J. — Bohstoffe des Tischler-und Drecks- 
lergewerbes. I. Theil Das Holz. Cassel. 

Mosca Carlo. — Studi sulla legge forestale del 20 giu- 
gno 1877 ; 80 pag. Teramo. 

MuELLER F. — Auswahl von aussertropischen Pflanzen, 
vorzuglich geeignet fUr industrielle Cultttren und zur 



JOVA RIVISTI PORBSTALK 

, mit Angabe ikre Heimatslànder 

g. Berlin. 

ber den Widerstreit von . Einzel 

sse in der Forstwirthscha/t. Stuttga 

■ Die bayrische Slaatsforst-Verwai 

■m. Leipzig, 

forestières; in-8, 39 pag. Paris. 

, — Lehrbuch des Forstschutzes , 

Berlin. 

Sabre la desamortizadon de los M( 

otada por el sehor Oamacho. Madi 

^orstliches Vademecum; 256 pag., 

Peintk e. — Die Bau-und Nutzhólzer ; 227 pagine, 

Weimar. 
Raisfbldt Fbbihere L. — Die Wildhachverhauungen 

Aufforstungen in den franzósischen Alpen. Salzl 
Salomon C. — Deutschlands winterharte Bdume und St 

cher. Leipzig. 
ScHLiCKMiNS G. — Handbuch der StaatsfortverwaUun 

Preussen. Berlin. 
Sbckendorpp (von) Dott. A. — Verbauung der Wildb< 

Aufforstung und Berasung der Gebirgsgìiinde. \1 
Idkk. — Mittheilungen aus dem forstlichen Versucksu 

Oesterreichs. Neiie Folge, I, II, III, Helft. Wien. 
Tabsy L. — Restauration et conservation des terraim 

montagnes ; ia-8, 102 pag. Paris. 
Idem. — Réorganisalion du service forestier ; M. de J: 

et M. Meline; in-8, 55 pag. Paris. 
Idem. — La Restauration des montagnes ; in-8, 197 

Paria. 
Tetmajer L. — Metkoden und Resultate der Prii/ung 

schweizerischen Bauholzer. ZQrich. 
Vbhbl (de) — Le Dernier Directeur des forUs ; in-8, 

gine XV-262. Paris. 

4. — Nvota BiviUa Forestale. — Anno Vln. 
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AL T SoLEK. — Sinopsis de f amili as y géneros de plantas 

lehosas de Filipinas; 411 pag. Manila, 1883. 
ISE w. — Die Taxation der Privat-und Gemeinde-Forsten 

nach dem Flucheìt-Fackwerk, Berlio. 
rsnerJ. — Elemente der Organographie, Sistematile iivd. 

Biologie der Pflamen. Wienr 
!B H. — Handhuch der Landwirthschaft ; 2 und bearb. 

Auf. Stuttgart. 
'PEiTZ A- — Waldungen und Hohgewinnung in Nord- 

schweden. Davos. 
Appunti di lezioni di Chimica forestale ed dgraria, 

Parte prima, 125 pag. FirenJie. 
Beglamento para la Escuela especial de ingenieros de 

montes : aprobado por real decreto de 27 de octobre 1883. 

Madrid. 
Annnaire des eavx et foréts poiir 1884. Paris. 

PERIODICI 

vtie des eaux et fortts. Annales forestières. Paris. 

vista de montes. S. Lorenzo del Escoriai. 

<.e Journal of Forestery and Estate Management. A Ma- 

gazine about Trees, and ali subjects eonnected with the 

Management of Estates and Rural Life. London. 
■sopispro lesniky, mysUvce a pràteleprirody. Krucemburk. 
Tstliche BlUtter. Zeitsehrift fur Fost-und Jagdwesen, heraus- 

gegeben von J. T. Grunert und dott. B. Borggreve. Leipzig. 
hweizerische Zeitsehrift fur das Forstwesen. Organ des 

SchweizerischeE Forstvereins; redigirt von Landolt. 

Zttrìeh. 
sterreichischeMonatschriftfUr Forstwesen. Eerausgegeben 

vom osterreichischen Reichsforstverein : redigirt von 

J. Wessoly. Wien. 
\rstliches Centralblatt. (Frìiher .Monatsehrift fur Forst-und 

Jagdwesen). Herausgegeben von doti F. Baur. 
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und Jagdwesen. Zugleieh Orgaii ftlr 
iwesen. Heraosgegeben von D. B. Dan- 

Jahrbueh. Heraiisgeg. von Geh. Ober- 

Judeich. Dresden. 

'esammte Forsiivesen. Herausgeg. v. 

Wien. 

l of Forestry devoted to the interests 

ing, theformation and care ofwood- 

mtal plantations generally^ and to 

nies therein concerned. Ciaeinnati 0. 

u reboisement de l'Algerie. Alger. 

Zeitung. Zeitung fur Forstwirtksh- 

lel, Jagd und Fischerei: redigirt yom 

tìiopel. Wien. 

ère redige par Bernard Aragon. Tou- 
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VARIETÀ 



.Nuovo dendrometro. — II signor Marceaii ha sottoposto i 
centemente alla Società nazionale di Agricoltura in Fratn 
un rniOTO dendometro perfezionato e semplificato ia modo 
. costituire «n vero bastone forestale, tale da poter servire 
tutte le operazioni dendrometriche. Questo tastone, avente 
metro di luogbezm, porta da una parte le divisioni del mei 
da un' altra quelle destinate alla misura delle altezze ; sof 
una .terza quelle che servono a misurare le circonferenze i 
cessihili degli alberi-in piedi, ed una quarta infine le circe 
ferente prese a determinate altezze sugli alberi pure in pie' 

Per misurare le altezze l' osservatore ia sul tronco un i 
gnohen' visibile a due metri dal piede, marca il punto 
base, a partire dal quale sono flati misurati questi due met: 
quindi staziona il bastone ad una certa distanza dall' albt 
tenendolo verticalmente; dirige una. visuale al piede dell'i 
bero poscia allarga od accorcia un braccio finehò la viauì 
che passa per qnesto incontri la divisione due del baston 
alzando poscia l' occhio finché si scorga la cima si legge ii 
mediatamente l' altezza dell' albero. 

La determinazione delle circonferenze è altrettanto sempli( 
. r. operatore ■ tiene orizzontalmente il bastone in modo che u 
visuale riesca tangente alla circonferenza che si tratta di n 
eurare; la divisione per la quale passerà l'altra visuale ta 
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gente alla circonferenza e diretta per mezzo del braccio ma- 
bile darà la circonferenza che si cerca. 

Tutto il lavoro consiste quindi nelF appoggiare il bastone 
al tronco dell'albero e nel leggere la circonferenza. 

Il bastone di Marceau, fondato sui medesimi principii di 
quello di Sanlaville, è anche più semplice del compasso ; non 
è soggetto ad alcuna alterazione e permette di ottenere con 
esattezza sufficiente tutte le misure che sono necessarie nei 
calcoli dendrometrici. E sarebbe desiderabile che fosse pregto 
adottato dai forestali, specialmente quando si tratta di avere 
misure rapide e non erronee. 



EZZO DEI SEMI VENDIBILI, 

PRESSO 

OLEB FIGLIO IN DARMSTADT 

Primavera 1S8.T 



ìemi f or e stali 

Per Kil. 

15. Pìmus austriaca, Tratt. Pino 
nero d'Austria . . . . L, 3 75 

16. Pinus Laricio, Poir. Pino di 
Corsica 7 50 

17. Pinus cembro, h. Pino cembro I 10 
Ou- 18. Picea eccelsa, Linck. Abete 

... 1 eS rosso 2 85 

,-. ^.,™ .,.^«™, ^. s.. votano I 19. Abies pedinata, D. C. Abete 

biADco ■ ■ ■ : 2 .'iO bianco 71) 

6. Cnrpinus betulus, L. Carpino — ?0 : 20. Larix ewopaea, Hort. Parie. 

7. Fraxinus exeelsior, L. Fras- Larice :i 75 

sino — 45 ■ 21. Tilia parvi folio, Ehrh. Tiglio 1 tìD 

8. Robinia Psc'odo' Acacia, h. ; 22. CrataegaB0xyacantka,l,.8pi- 

Acacia 1 15 I no bianco — (ì5 

9. Ulmus campeaWis, L. Olmo . — 70 23. Morus alba, L. Gelso bianco ti — 
JO. Pinm sylvestris, L. Pino sii- ! 24. » nìgra h. Gelso nero . 

veatre, granì alati 1'. '. , 4 75 25. Pyrus ntaltts, L. Melo aalta- 

11. Pinus Silvestri), L. Pino ail- | tÌeo 2 50 

vestre, grani diealati 1'. . 6 75 ! 26. Pyrtis communis, L. Pero sal- 

12. Pm«9s/ro6MS,L. Pino di Lord j valico 00 

Wejnnouth 18—27. Spartitim scopariuin, L. Gi- 

13. Pinus Pumiìio, Haenke. Pino neatra 

di montagna. 6 50 

14. Pinua maritima, D. C. Pino 

marittimo — 90 



Ì8. Fagus ayhiatica, L. Faggio . 
J9. ^Hercwspedunculoto, L. Quer- 



Tutti i aemi sono di eccellente qualità e ben paliti. 
L' imballaggio non è valatato e la. spedizione è fatta franca di spe^a 
fino alla stazione indicata dall' acquirente per quelle commissioni il 
cui valore raggiunge 150 franchi. 
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Semi da forag'^io 

Per Kil. 



1. Agrostis canina, L. . . . L. 

2. » stolonifera^ L. 

3. » vulgaris, Vith 

4. Air a caespitosa, L. . . 

5. » flexìwsa^ lì. . . 

6. Alopeciwus praten$is^ h 

7. » agrestis^ L. 

8. Anthoxanthum odoratum^ P. . 

9. Arrhenaterum avenaceum^ L. 

10. Avena flavescens, L. . 

11. Bromus giganteus^, L.. 

12. » woKi's, L. . . 

13. » secaUnus^ L. . 

14. C/i/tiostwt^s cry status^ L. 

15. Dactylis glomerata\ L. 

16. Festtf^a ovina tenuifolia^ L. 



17. 
18. 
19. 



» 



» 



» L. . . 
dv/riuscuìa, L. 
rt*6ra, L. . . 



— 50 
1 10 

1 10 

— 65 
^ 60 

2 75 

— 65 
1 60 

1 50 

3 — 

— 95 

— 60 

— 60 

2 60 

1 50 

2 — 
1 25 
1 25 
1 30 



Per Kil. 

20. Festuca pratensis^ Huds. . L. 2 20 

21. »' arindinacea^ Bchreb. 
22» Holcus lanatus^ L. . 

23. Loliwm 'perenne^ L; . 

24. ' » malicum^ L. 

25. Moìinea coeruìea, L, 

26. Phleum pratense^ M. 

27. Poa pratensis^ L. . 

28. » memoralis^ L. . 

29. » anniM^ L. . .' 

30. » irivialiSj L. . . 

31. » acquatica^ L. . 

32. Achillea mille foUwm, L. 

33. Centàw^c^ jacea, L. 

34. ilfiZiMm effusùm^ L. 

35. Miscugli per terreni aridi. 

36. » » • umidì.' 

37. » belli, Lawn-Grass 



2 25, 


— 60 


70 


— 70 


— 55 


~,so 


•l 40 


2 — 


1 50 


1 50 


7 50 


5 50 


1 20 


— 80 


— 90 


1 — 



1. Onohrychis sativa^ L. . . . 

2. Medicago sativa, L 

3. » lupalina^ L. : . . . — 80 

4. TrifoUum incarnatum^ L. . . — 80 

5. » pratense, L 1 60 

6. » ' repens, L 2 25 



Semi di trifoglio 

Per Kil. 
.... — 75 
.... 1 80 



7. Trifolium hybridum^ L. . 

8. Lotus corniculatus, L. . 

9. » mlZosws, L. . . . 

10. Ornithopus sativus, L. . 

11. Poter^m sangudsorba, L. 



Per KiJ. 

2 25 
8 — 
2 75 

— 55 

— 70 



Semi di California di ottim.a qualità 



Abies Douglasii L. 5 60 

Picea amabilis 

» graadis. ..."..:— — 

Pinus contorta 

» flexilis 

» Fremontiana . . . . 

» Jeffireji 

» Lambertiana .... é — 
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08 
u 

o 
u 
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Pinus monticola . 
» Sabiniana . 
» taberculata 
» ponderosa . 

Sequoia gigàntea . 

Quercus rubra . . 

Juglans nigra ■ . 




F. Piccioli, Direttore-Responsabile, 



60-85. - Firenze, Tip. dell'Arte della Stampa, diretta da S. Landi. 
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LE PRINCIPALI FORESTE D' ITALIA (D 



Ceìini preliminari. — L' Italia è in gran parte cinta ed 

attraversata da alti monti e dalle estese loro diramazioni. Le 
Alpi e gli Appennini costituiscono due buoni temi della to- 
tale superficie di questa penisola. L'Italia era una Tolta ma- 
gnificamente selvosa, e delle primitive foreste esistono ancora 
molti resti. 

Famose per magnificenza e vastità erano la Ciminia nel- 
r Etrurìa, la Litana presso Bologna, la Gallinaria nel golfo 
di Napoli, la Angizia al lago Fucino, la Sila e la Carmi- 
liana nelle Calabrie, la Scamia nella Campania, la Diome- 
dea, la Lupanica, la Feiontea e quella rinomata del Campis 
Sita Silva nel Veneto ; quella dì Acquabella con 68 poderi in 
Toscana, ove Milton compose una parte del poema il Paradiso 
perduto ; e finalmente le vastissime e storiche Pinete Raven- 
nati, descritte dal Ginanni sotto il nome di Selva aspra e 



(1) La presente memoria manoscritta e corredata di due carte, una 
delle quali rappresentante la distribuzione geografica delle conifere e 
la intensità dei boschi in Italia, è stata premiata all' Esposizione di 
Edimburgo con diploma d' onore ed a quella di Torino con medaglia 
di bronzo. 

6. — Xuova Siviitó Fortttale. — Addo Vili. 
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forte^ e ricordate da Grioi^io lord Byron nel suo Dòn Gio- 
vanni (Voli IV, pàgina 126). 

L'Italia intiera non ha presentemente più di cinque mi-, 
lioni di ettari di boschi, per i bisogni dei suoi ventisette 
milioni di abitanti. 

Ha inoltre sei milioni di nudi pascoli, altri sei milioni di . 
terre sterili e brulle, che la sola selvicoltura potrebbe rén-. 
dere ubertose, ridonando loro V antica floridezza miseramente 
perduta, ó rivendicandole alla patria impoverita. 

JLa legge del 20 giugno 1871 dichiarava inalienabili alcuni 
boschi di proprietà demaniale situati in diverse provincie d^l 
. Regno d' Italia, affidandone V amministrazione al Ministero di 
Agricoltura, industria e commercio, che la esercita per mezzo 
del Corpo tecnico forestale governativo. 
• Lo scopo, che la legge proponevasi con tale atto, era quello 
di escludere dalla vendita quelle foreste che potevansi stimar 
necessarie per fornire i legnami occorrenti alla Marina dello 
Stato ed alle strade ferrate, ed in pari tempo favorire gl'in- 
teressi dell'agricoltura. ' 

La superficie dei boschi demaniali stati dichiarati inalie- 
naÌ3ili, salvo le lievi modificazioni che potranno esservi in- ' 
trodotte, ascende ad ettari 45;018. 

Fra i più importanti per magnificenza e Vastità, si cita ■ 
prima di tutto *la foresta del Cansiglio, che nel medio evo 
aveva un perimetro di 150l chilometri, ora ridotto a 38 circa. 
Essa è posta nella provincia di Belluno, Udine e Treviso, ed 
è amministrata dall' Ispezione del Ripartimento forestale di 
Treviso, distretto forestale. di Vittorio. 



CANSIGLIO. 

La vasta ed importante foresta detta il Cansiglio, misura 
una superficie di ettari 7005 e tocca ad oriente i comuni di 
Buduja e di Polcenigo, in provincia di Udine ; a tramontana 
ed occidente quelli di Tambre e di Farra d'Alpago, in pro- 
vincia di Belluno; a mezzodì i Comuni, di Fregona e.di Vit- 
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eia di Treviso, ed i Comuni. di Caneva e Pol- 
incia di Udino. 

)le8So il Gansiglio rì può riguardare come im 
idato a guisa .di anfiteatro da monti assai ele- 
. è notevole tra settentrione e levante il Monte 
ui ultima vetta si spinge a circa 2250 metri 
mare. 

i più singolari, che abbiasi a rimarcare nel 
iaa.sì assoluta mancanza di sorgenti, a cagione 
'otte sopra le quaji il Cansiglio è -postò. 
uuu uuu oniHppo di circa 24 chilometri una comoda strada 
vi venne costruita ultimamente, la quale staccandosi a Spert, 
sale per il Pizzon, e rasentando il Palughetto, divide per lo 
mezzo il piallo del Cansiglio, e valicando il passo della Cro- 
cetta, scende da Valsalega fino a Fregoua, dove si allaccia 
colla strada di Vittorio, oppure con la via ferrata di Venezia- 
Udine, attraversando così la foresta da un capo all'altro. 

Sopra un'altura sorge una comoda casa detta il Palazzo 
del Cansiglio, posto press' a poco nel mezzo dell'altipiano dello 
stesso nome, il quale è destinato alla diinora degli Ufficiali 
forestali, di una squadrìglia di Guardie e di un Custode. 

Tale altipiano costituisce uno smisurato e ricercatissimo 
prato, che serve assai utilmente per pascolo di bovini e di 
equini, in cui l' occhio spazia ravvisandone appena da lungi 
i confini delimitati da floride piante che vi fàuno corona. E 
annessa alla casa una piccola cappella dedicata a San Osvaldo, 
il patrono dei pastori, l'altare della quale è decorato di un 
quadro ad olio elie si vuole del Demin. In altre parti del bo- 
sco, e precisamente nei luoghi detti Palughetto, Cadolten, 
Vai del Palazzo e Cannoje, si trovano varie casette destinate 
all'abitazione del personale di sorveglianza; ed altri piccoli 
edifici si hanno ad uso di caseificio in Col Formica ed in 
Valpiccola, l'ultimo dei quali serve di abitazione all'affit- 
tuario dei circostanti terreni pratici. Alla Bastia, io comune 
di Pons d'Alpago, fufono costruiti nel 1770 un edificio ad 
uso da sega meccanica, ed una casetta annessa per abitazione 
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del custode e del segantino ; un canale con chiavica ed emis- 
sario, da fluitare il legname dal lago di S. Croce nel Piave ; 
ed un prosciugatoio per disporvi e stagionare i legnami, prima 
di caricarli 'Sulle zattere, in vicinanza del fiume stesso. 

Alla direzione di questa importante foresta era preposto 
tetìipo addietro un Ispettore speciale, che risiedeva dapprima 
al Cansiglio, più tardi e per varii anni a Serravalle e poi a 
Ceneda. Ora ne fa le veci un Sotto Ispettore, che, con un Bri- 
gadiere e dieci Guardie, risiede nei mesi di estate al Cansiglio 
e nei mesi invernali a Vittorio. 

I prati naturali del Cansiglio nulla hanno da invidiare a 
quelli freschissimi di altre regioni alpine, e porgono abbon- 
danza di squisite. erbe odorose ed aromatiche graditissime dal 
bestiame. ♦ 

Alla bellezza ed alla bontà delle erbe e dei prati corrisponde 
la maestà della foresta, sia che questa trovisi formata dal 
Faggio, abbondantissimo in quel luogo, sia che in miscuglio 
vi crescano gli Abeti, i quali vi raggiungono dimensioni ve- 
ramente gigantesche. 

II Paggio e l'Abete {Fagus sylvatica^ Linn. e Pinus Abies, 
Dur.) sono le specie legnose prevalenti nel Cansiglio ; in più 
scarsa misura, senza parlare delle specie secondarie o subor- 
dinate, s' incontra il Pezzo (Pinus Picea^ Dur.). Le due es- 
senze Faggio ed Abete, vegetano ordinariamente associate in 
gruppi affatto distinti, mentre il Pezzo si trova commisto 
al Faggio in masse più ristrette. 

Le più ragguardevoli masse di Abete si hanno nei luoghi 
denominati Cornesega, Boral Candaglio, Vallone, Bora della 
Lama, Pian delPErba, ecc. Il Faggio domina nei contorni 
del Palughetto, a Colgrande, Vallorch, Runal, Valbella ecc. 
Detta essenza è governata ad alto fusto, come pure le altre 
due, cioè l'Abete ed il Pezzo. Stando a quello che si dice 
nella Rivista Forestale di novembre e dicembre del 1879 a 
pag. 244, anche il Larice {Pinus Larix, Linn.) mercè le 
piantagioni che annualmente si vanno effettuando, dovrebbe 
divenire un giorno una delle specie predominanti nel bosco. 
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De è da ritenersi erronea, dappoiché abba- 
!rge come diverse località siano per così dire 
oltura del Larice, essendosi ripetutamente 
arie piantagioni fatte, che dopo 15 o 20 anni 
reta vegetazione, caddero di poi in totale de- 

provvedere le piante indispensabili per ese- 
ilture, l'Amministrazione, oltre all'aver for- 
lemenzaì in varie parti della foresta, ha istì- 
menzaio e vivaio nel luogo detto sopra il 
ed altro minore nella località detta al Pa- 
lone forestale partendo dal principio che le 
loresie resinose rendono assai più delle latifoglie, si è data 
ogni impegno per estendere la coltura delle prime, ma non 
credesi che in questa lotta formidabile che s' impegna fra la 
natura e l' uomo, la vittoria possa essere da quest' ultimo con- 
seguita con facilità, tanto più perchè sembra che il Faggio 
abbia mantenuto nel Gansiglio un certo predominio^ e questo 
sia perchè i varii possessori che la foresta ebbe, ne favoris- 
sero lo sviluppo, sia perchè le condizioni naturali del luogo 
ne siano state sempre più favorevoli. 

Meglio d'ogni altra cosa pel Cansiglio sarebbe quella di 
assecondare la natura e, senza preoccuparsi della coltura di 
altre specie resinose, di allevare l'Abete bianco misto al Faggio 
formando cosìfustaie miste di queste due specie, tanto più 
perchè il Pezzo del Cansiglio dà un legname pessimo e per- 
chè quello proveniente dalle altre specie di pini, è di gran 
lunga inferiore al legname d'Abete bianco. 

Intatti l'allevamento misto dell'Abete bianco col Faggio 
produrrebbe nel Cansiglio ottimi effetti, essendoché le due 
essenze s'accordano molto assieme in quanto alla località, 
perchè abitano la regione media dei monti e scendono fìno 
nella valle. 

Ed abbenchè l'Abete alligni anche in regioni più elevate, 
pure entrambe queste due essenze ricercano per prosperare lo 
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stesso clima, la stessa situazione e la medesima esposizione. 
Anche rispetto al terreno s' avvicinano mx)lto perchè ovunque 
vegeta il Faggio, riesce pure l'Abete. E sebbene discordino 
assai nella loro conformazione e nella tolleranza dell' ombra, 
ciò nuUameno essi camminano presso a poco collo stesso passo, 
afifratellandosi. fino all' età matura. 

L' associazione dell'Abete al Faggio^ gioverebbe ad amen- 
due, perchè il Faggio diventerebbe' molto più alto, dritto e 
di maggior volume ed in parte buono per costruzioni, ed an- 
che dall'Abete si potrebbero ottenere fusti alti, snelli e di 
maggior valore commerciale. Oltre di ciò l'Abete crescendo 
commisto al Faggio potrebbe essere liberato dai danni del 
Bostrice stampatore, che nel 1840 ne fece grande strage, di- 
struggendo un immenso numero di piante ; e così pure non 
avrebbe la sfortuna di essere bersagliato dai- danni del Sesia. 

Si calcolavano tempi addietro a 18 milioni le piante esi- 
stenti nella foresta del Cansiglio, delle quali due milioni sol- ' 
tanto erano resinose, ma tale proporzione di mistura oggi 
giorno deve essere modificata con aumento dell'essenza resi- 
nosa, dovuta alla semina a fossette e continui trapianti, che 
ogni anno vi vengono eseguiti. 

Utilizzazioni; Foggio. — Il Faggio del bosco Cansiglio è 
di discreta qualità, quantunque sia di fibra molto larga, e abbia 
sempre bisogno dopo fi taglio di prosciugarsi. La principale 
utilizzazione del sua legname vi-ene fatta sul luogo stesso in 
cui lo si taglia, dappoiché, confezionato in carbone si spedisce 
agli stazzi o piazze di smercio della pianura e del Bellunese. 
Il legname da opera viene usato per remi ed anche per. tra- 
versine della ferrovia. La Marina da guerra adopera sovente 
il Faggio per remi, aspe d' argano, chiatramozze, storte e ca- 
rabottini, nelle ossature, nelle chiglie, nello cinte per pun- 
tali, paramezzali, frisi, orli e reste del fasciame esterno delle 
lancio e barcaccie. 

L'arte dei lavori di scatolai occupa anch' essa un posto im- 
portante nel pansiglfo. Ti si fanno cembali, vaglioni, cassini, 
tamburoli, vaglioncelli e striscioni; ed anche coperte da sof- 
fietti, bastoni d'ombrelli, da. baldacchini, da tende, ed in gran 
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assicelle o fondi di scatola. All' int 

iunge quella molto più ristretta deg 

elle seggiole, delle pale da formagg 

atteria e caseificio. 

name d'Abete è di fibra dritta ed t 

I di facile lavorazione. Essendo poci 

id al caldo, con le assi di. scelta q 

elastiche e senza resina, anche nel Oansiglio si potr 

fare piani armonici o di risonanza di parecchi istrumen 

sicali, la qual industria lucrosissiina si esercita con 

profitto nei sette Comuni Vicentini. 

Dai fasti lunghi e snelli, la Marina ne trae antenn 
donali, alberi da matatura, pennoni e pennoncìni e di 
interne delle stive, ed entra utilissimo nelle fabbriche i 
e ridotto in tavole in molte altre opere sociali. 

Pezzo. — Il Pezzo offre gli stessi prodotti delI'Ak 
qnello proveniente dal bosco Cansìglio non può dirsi 
perchè ha pochissima resistenza e si tarla facilmente, j 
cial-modo poi se viene tagliato in succhio, ossìa in 
vera, al risvegliarsi della vegetazione. 

Rendita. — Dopo aver parlato dell' Amministrazio 
Cansiglio dal lato tecnico, si chiude la presente con q 
ceuHO intomo alla gestione economica, quale è rappret 
dai bilanci delle entrate di un novennio, che si riepilog 
. segue : vendita di legname da opera e costruzione L. 154,3 
da ardere e carbonizzare L. 239,459.48; da schianto e p' 
travvenzione L. 6,396.85; edifici e caseggiati L. 13,9 
pascoli, terreni agrari e raccolta di frutti L. 47,499-8 
troiti ordinari L. 1,477.09. 

Totale L. 463,115.42 di rendita per il novennio da 
al 1879 inclusive. 

MONTELLO 

■ A chi da Treviso volge lo sguardo verso tramontai 
clinando un po' verso occidente, apparisce in fondo ali 
nura un colle verdeggiante, che si stacca dalle più I 
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brune inasse delle Alpi. Questo colle è denominato il Mon- 
tello, reliquia mesehinisBinia della Fetontea, che sigoiflea 
raonticello o piccolo monte. La figura di questo colle osser- 
vata nella sua planimetria, è quella di un' olisse col diametro 
maggiore di metri 3,880 circa da occidente ad oriente, e di 
metri 6,480 sulla linea che corre da tramontana a mezzo- 
giorno. 

Tutta insieme la superfìcie ammonta ad ettari 6,22i, dei 
quali 5,800 sono coperti di vegetazione arborea ed il rima- 
nente è rappresentato da prati, viali, fabbricati, e trovasi po- 
sta nella provincia di Treviso. 

Il fiume Piave lo fiancheggia dalla parte settentrionale ed 
orientale e ne forma il confine ; a ponente e mezzodì il con- 
fine stesso è tracciato da terreni coltivati. 

La foresta, tranne in quella parte che ò lambita dal Piave, 
è circuita da un fosso o canale largo tre metri, nel quale 
scorrono le acque del Piave attiute a Pederobha. Accanto al 
fosso corre pure una via o stradone, largo circa quattro me- 
tri, colla percorrenza di circa 22 chilometri e mezzo. Da que- 
sto stradone muovono verso l'interno della foresta diverse 
stradelle, con a capo un ponte sul fosso di cinta, ed oltre il 
quale una casetta per le guardie del bosco : dal Iato opposto 
dello stradone i medesimi sentieri si spingono nella campa- 
gna, raggiungendo i numerosi villaggi, che collocati, a breve 
distanza gli uni dagli altri, circondano la foresta in tutte le 
parti che non sono bagnate dal fiume Piave. 

In una specie di seno naturale al pie di una collina ed in 
prossimità al paese di Giavera, esiste il palazzo detto la ■ 
R. Provvederia, ad uso d'Ufficio ed alloggio pel Capo del 
servìzio, con scuderie, rimesse e fienili, oltre a due casini 
che servivano per abitazione d'altri impiegati, ed ora usu- 
fruiti per caserma della brigata mobile, con annesse carceri - 
di transito e Chiesa. 

Alla direzione di questa foresta, che nei tempi in cui ap- 
parteneva alla Repubblica Veneta era tenuta in pregio sin- 
golare, in grazia della squisitezza del legname che ivi prò- 
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ducevasi, era preposto un'Eccellenza, cioè un Provveditore 
di San Marco, il quale più tardi fii surrogato da un Ispettore 
forestale : oggi invece nel bosco risiede un Sotto Ispettore con 
due brigadieri-e 32 guardie forestali. Venti casette poste tutte 
air ingiro del bosco servono ad uso caserma delle guardie 
stesse, in alcune delle quali abita una guardia sola, mentre 
nelle altre abitano più guardie, come sarebbero quelle di Felze 
di Piave, SuUama, Busco e Selva, Chiesa e Culazza di Nurvesa. 

Alla bellezza delle campagnole e dei prati della Certosa, 
corrisponde la specie legnosa, primeggiante in quella foresta, 
che è la Quercia farnia (Quercus pedunculataj Willd.) as- 
sociata al Rovere {Quercus Bobur^ Willd.) ed a scarsissima 
quantità di Cerro : vi si trovano pure in limitato numero Ca- 
stagni, Faggi, Olmi, Carpini, Ornelli, Aceri campestri, Sorbi e 
Ciliegi selvatici. Fra gli arbusti che vi allignano si possono 
ricordare il Crespino, lo Scotano, la Pagogna, lo Spincervino, 
lo Spino bianco e nero, la Viscicaria, la Fusaggine, il Mag- 
giociondolo, il NoGciuolo, il Corniolo maschio e sanguineo, il 
Sambuco nero, T Olivello ed altri di minor importanza. 

La foresta è governata ad alto fusto, ma in talune parti, 
specialmente dal lato di occidente, le devastazioni sono state 
tali e tante da ridurla quasi a nudo, dappoiché non vi si ri- 
scontrano più che rari mozziconi di secolari piante. 

Dal lato opposto a quello sopra accennato, ossia dalla parte 
orientale, e precisamente nei dintorni di, Narvesa (uno dei 
paesi più popolati che circondano il Montello) furono arrecati 
al bosco gravissimi danni nell'anno 1848, per oltre un mi- 
lione di lire, ma oggigiorno in queir area stessa sorge un vi- 
goroso polloneto, in generale abbastanza folto ed anche fol- 
tissimo in taluni punti, da lasciar sperare il ripristinamento 
della foresta. In altre parti del bosco, a cagione delle solite 
devastazioni, si hanno radure o macchie intristite quasi im- 
produttive miserabili incolti. 

Il sistema dei tagli eseguiti nel Montello è stato sempre 
quello conosciuto sotto il nome di taglio a scelta od a salto, 
atterrando cioè le piante che presentano maggior età e mag- 
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gior attitudine allo scopo principale cui vengono assegnate, 
vale a dire ad essere utilizzate nelle costruzioni navali, per 
r arsenale marittimo del III Dipartimento di Venezia, e per 
somministrazioni di legname ad uso sociale; nonché per tra- 
versine da ferrovia. È molto attiva nel Montello V industria 
della fabbricazione delle doghe per botti, botticelle, ecc. le 
quali vanno la maggior parte smerciate in Piemonte, in Francia 
ed altrove. 

L'Amministrazione forestale non ha potuto spiegare in que- 
sto bosco r opera sua efficace e nel modo che essa avrebbe 
desiderato; pei diritti di servitù ai quali il bosco stesso tro- 
vasi soggetto, ed il di cui esercizio ha paralizzato e paralizza 
ogni opera diretta al miglioramento di quella importante te- 
nuta. E sul proposito giova osservare che, a stretto senso di 
parola e legalmente, non potre"bbe sussistere al Montello al- 
cuna servitù, imperciocché non venne punto osservato il pre- 
scritto dell' articolo 30 della legge forestale 20 giugno 1877, 
come lo Stato non si valse del beneficio accordatogli col suc- 
cessivo articolo 33. 

Yi continua pertanto Y uso smodato di far legna, ed all'uopo 
ogni giorno si versano nel Montello migliaia di proletarii 
d'ambo i sessi, detti nel paese Bisnenti, ì quali mettono a 
contributo la foresta nel modo più esagerato per ritrarre i 
mezzi necessari alla loro sussistenza. Devesi quindi ritenere 
tale abuso come u^ia tolleranza, o meglio come una munifi- 
cenza accordata dal Groverno ai poveri o tali sedicenti, che 
non si dovrebbe più lasciare sussistere, giacché la tolleranza 
dovrebbe limitarsi alla raccolta della legna secca e morta; ma 
dal momento che non havvi più da lunghi anni nò di questa, 
né di quella, i sedicenti concessionarii tagliano ed intaccano 
piante d'ogni specie, tronchi, rami e cime a bella posta, deva- 
stando orribilmente e giornalmente la foresta. Sono circa 8,000 
gli individui che giornalmente vanno percorrendo il bosco, i 
quali in media apportano una sottrazione materiale di capitale 
legnoso che si può valutare di oltre lire 3,000 al giorno; 
senza, calcolar^, le doppie ed anche triple sottrazioni che si 
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stesso dai più abili ed esperti, che 
dere la TÌgilanza del persoo&Ie di cu- 
iza di questo, e la grande periferia del 
itri 32,872. 

raccolte delle erbe in estate, e della 
unno, e di leggeri si comprenderà che 
iscendoao ad una cifra enorme o che 
unica della sua rapida distruzione. 
3 il nascouderlo, l'Amministrazione fo- 
isto bosco in lotta aperta e continua 
mte dei limitrofi villaggi che contor- 
I si contestano contravvenzioni io gran 
ova, perchè i contravventori conside- 
il carcera come un Inogo dove tro- 
rci6 che con questa gente disperata il 
invocare l'articolo 33 della legge 
suddetta. 

Rendita. — Come rilevasi dal riassunto dei bilanci, l'en- 
trata del bosco Montello nel novennio dal 1871 al 1879, è 
stata la seguente : vendita di legnami da opera e da costruzione 
L. 265,139.39; dacdmbustibilc e per carbonizzare L. 149,898.53; 
da schianto e da delitto L. 27,881.92; pascoli, terreni agrari 
•e raccolta di frutti L. 9,990.17; ricavi di terreni affittati 
L. 2,011.53; introiti straordinarii L. 4,131.48. 
Totale Lire 459,043.02 di rendita pel novennio suddetto. 

SOMADIDA 

Il bosco Somadida, conosciuto anche col nome dì San Marco, 
era un tempo proprietà dei comuni Cardovini e fu da questi 
donato alla Repubblica Veneta in attestato di fedeltà e di 
venerazione. Esso è posto nel territorio della provincia di Bel- 
luno, verso r estremo lembo, in un' angusta valle del Comune 
di Auronzo, entro la quale scorre il torrente Ansiei. 

Abbenchò questo bosco sia della limitata estensione di et- 
tari 382, pur tuttavia esso ha importanza speciale per la squi- 
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sitezza del suo legname e per lo straordinarie e colossali di- 
mensioni che vi raggiungono le piante; le quali offirono i più 
preziosi e rieeroati assortimenti di alberatura per uso della 
Marina da guerra. 
Questo liosco è circondato da montagne altissime, tra le 
li sono degne di menzione il gruppo delle Marmolade poste 
altezza di metri 3,394 sul livello del mare; il Corno del 
•e ed il Monte Piano a ]netri 3,300 (alle cui falde trovasi 
igo di Misurina, celebre per le squisite trote che contiene), 
)nato da vetustissimi alberi di Pino Cembro, forse i più 
i di questa specie nordica che sia dato di vedere in Italia. 
•& elevazione di questo 'bosco si fa ascendere a' 1450 metri 
:a il livello del mare, e questa condizione aggiunta alle 
i ed ai perpetui ghiacciai che ricoprono le vette ed i dorsi 
monti circostanti, ne rendono rigidissimo il clima nell'in- 
10 e dolcemente temperato nei mesi estivi. 
le specie arboree che predominano in questo bosco, sono 
'ezzo, al quale si associa in più scarsa misura il Larice, 
•ino silvestre e l'Abete bianco, 
otto ì' ombra di queste piante vegetano stentatamente ce- 
gli di Acero montano, di Avorniello, e più particolarmente 
J'aggio, la cui presenza in qualità di essenza subordinata 
)tto bosco, dà a credere che una volta avesse il predominio 
e altre. 

Ina comoda strada lambisce il bosco verso tramontana, la 
le movendo da Auronzo e spingendosi poi verso occidente, 
etra nel Tirolo, e risponde soddisfacentemente alla neces- 
del bosco stesso, servendo pel trasporto del legname da 
ruzìone e da marina che dal medesimo si ricava, 
a una casa detta di San Marco, situata ad una estremità 
bosco, in corrispondenza della pubblica via, abita una 
rdia forestale, che è sufficiente a sorvegliare quella te- 
i, ed un drappello di guardie doganali incaricato di sor- 
liare il transito delle merci. 

Hilizzazioni. — Nei tempi decorsi non vi si eseguiva 
un moderatissimo taglio a salto, per modo che il bosco 
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ò ÌDvecchiando ia guisa che oggi i semi ca- 
ie matricine non giungono a germinare, non 
condizioni indispensabili al successivo loro 
tale stato di cose, l'Amministrazione forestale 
a da mettere in opera pel riordinamento della 
ilo di trar profitto, grado a grado, delle piante 
vanno deperendo e liberare il bosco degli al- 
i qaalità scadente, per sostituirli con altri più 
)o aver dato un assestamento provvisorio alla 
Budere la regolare utilizzazione mercè tagli 
Ha cui superficie operarne poscia il rimbo- 
lemina e piantagione artificiale. 
i consideri che il taglio raso è sempre un me- 
in montagna e specialmente all'altezza di 
1450 metri sul livello del mare, di leggeri sì comprenderà 
che il miglior metodo per ricondurre quel bosco allo stato 
normale, sarà il seguente: 

Eselusovi il taglio raso, dappoiché all'elevazione ove è posta 
la foresta Somadida e per le speciali condizioni del luogo, 
non potrebbe portare che funeste conseguenze, il miglior me- 
todo da adottarsi per le utilizzazioni, sarà quello del taglio 
a scelta modificato, depurando il bosco dalle piante fisicamente 
mature, deperienti e difettose per soverchia vetustà ed estir- 
pando contemporaneamente i molti cespugli di Faggio ed 
altre essenze latifoglie che ingombrano la superficie del bosco 
e che vietano la riproduzione naturale e lo sviluppo delle spe- 
cie resinose di maggior pregio. 

Infatti nettando le tagliate annuali dal perniciosissimo sotto 
bosco latifoglio cespitoso, il quale per la distanza dai centri 
di smercio non ha verun pregio commerciale, lo sviluppo del- 
l' essenza resinosa prenderà 'novello vigore, e per la fertilità 
del terreno riccamente coperto dì terriccio vegetale, l'accre- 
scimento delie pianticelle sarà tanto sollecito da impedire il 
ripullulamento del cespugliame latifoglio. Continuando un tale 
sistema dì utilizzazione e mercè anche l' estirpazione del Mir- 
tillo (ericacea infestosissima) si potranno ottenere ottimi ri- 
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siiltati, senza dover ricorrere alle costosissime colture arti- 
ficiali. 

Rendita. — Secondo il riassunto dei bilanci per il novennio 
dal 1871 al 1879, l' entrata del bosco Soniadida è stata la se- 
guente: per vendita di legnami da opera e da costruzione 
L. 209,192.59; per vendita di legnami da schianto e da de- 
litto L. 2,027.21; per introiti straordinarii L. 172.68; ed in 
tutto: 

Lire 211,392.68 di rendita. 



CAMALDOLI 

In prossimità del giogo Scali, una delle vette più elefate 
dell'Appennino casentinese, si apre da tramontana a mezzo- 
giorno un braccio, o meglio un'angusta vallata, che scendendo 
rapidamente va a far capo a ponte Bifolco, in prossimità dei 
due paesi di Socci e di Bibbiena. Questa valle percorsa in 
tutta la sua lunghezza dal torrente Archiano; nella parte più 
elevata è vestita di magnifiche foreste, ^che costituiscono il 
bosco di Camaldoli. 

Questo possedimento comprende ettari 1442, dei quali 950 sono 
tenuti a bosco, mentre il rimanente era diviso fra terreni semi- 
nativi (ettari 44), prativi (ettari 22), incolti (ettari 221). Esso 
è posto nella provincia di Arezzo, comune di Poppi. 

Le specie legnose che vi dominano, sono l'Abete, il Faggio, 
il Cerro ed il Castagno ; ma la specie più importante è rap- 
presentata dall'Abete bianco. 

È più rimarchevole nel bosco di Camaldoli la prospera e 
meravigliosa cresciuta del Cerro (Quercus Cerris, Linn.), il 
quale per la bontà del terreno a questa pianta confacente, 
vi cresce pronto e robusto, arrivando sollecitamente a tali di- 
mensioni che sarebbe difficile ottenersi dalle piante congeneri. 
È però deplorevole che una pianta così egregia non riesca a 
dar che un legname di pochissima importanza, dappoiché scre- 
pola facilmente ed è soggetto al tarlo, motivo per cui è poco 
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iKÌodì, ed è da porsi anche fra i più sca- 
ile, attesa la difficoltà con cui s'infiamnia 
produce ardendo. 

^-.,„v— ——»-... ». disopra della regione del Cerro, vegeta 
l'Abete bianco, le piante del quale non sono disposte tanto 
simmetricamente, ma ciò nuUameno riescono ammirabili per 
le colossali dimensioni, specialmenttì quelle situate nei din- 
torni del Sacro Eremo. 

È nella regione dell'Abete che è posto l' edificio di Caraal- 
doli, denominato il quartiere della Porta, il quale attualmente 
è in parte affittato per uso di locanda ed in parte serre ad 
uso dell' Ufficiale Distrettuale" ivi sedente. Sono addetti alla 
custodia di quella tenuta cinque agenti forestali, cioè un bri- 
gadiere e quattro sorveglianti che risiedono a Cerreta, Sacro 
Eremo, Metaletp, Cototeo e Pucciani. 

Nella foresta di Caraaldoli i tagli furono eseguiti, anche 
nei tempi precedenti all' attuale Amministrazione, in misura 
'assai parca, ricorrendo generalmente ai diradamenti. Ma se 
si considera che le foreste devono crescere foltissime in quelle 
località per vincere l' impeto dei turbinosi venti, che special- 
mente nell'inverno e nella primavera vi dominano, si com- 
prenderà di leggeri che i diradamenti dovevano esservi con- 
dotti parcamente, ma frequentemente ripetuti, onde promuovere 
un aumento della fustaia principale, utilizzando cioè i pro- 
dotti secondari, ossia devolvendo a vantaggio della fustaia 
. principale l'accrescimento di quella transitoria. 

Invece in talune località, come avvenne in quel tratto di 
. superficie che staccandosi dal Sacro Eremo, si spinge fin verso 
il Prato alla Penna, tali diradamenti (forse per poca perizia 
nella parte tecnica di chi li dirigeva) sono stati eseguiti con 
poca avvedutezza ed in proporzioni forse superiori alla pos- 
sibilità di quella parte boscosa, che stremata dall'eccessivo 
diradamento ed aperta all' azione dei furiosi venti, gran nu- 
mero delle superstiti piante vi furono rovesciate al suolo. 

L'Amministrazione attuale pensa che nel bosco di Carnai- 
doli sia più opportuno introdurre il taglio raso, ricorrendo 
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poscia alla piantagione artificiale. Ma anche qui riflettendo 
che il metodo di taglio raso riesce dannosissimo e disastroso 
in montagna e specialmente all'altezza di oltre 1500 metri 
ed in terreni posti in forte pendio, si comprenderà ^ di leg- 
geri, che il miglior trattamento per conseguire la riprodu- 
zione di quella foresta, dovrebbe essere quello del taglio suc- 
cessivo, abbattendo mano a mano gli alberi della riserva, ed 
eseguendovi poscia il taglio definitivo, tosto che i giovani fusti 
avranno raggiunto l'altezza dì circa un metro. 

Ciò premesso si tralascia anche di parlare del semenzaio 
che venne stabilito nei prati di Metaleto, onde allevare piante 
di Pezzo, Larice, Pino di Corsica e silvestre, giacché la pianta 
più utile e conveniente per quella regione è l'Abete in mi- 
scuglio col Faggio. 

Rendita. — Secondo il bilancio del novennio 1871-1879, 
la foresta di Camaldoli rese allo Stato i seguenti introiti : per 
legnami da opera e da costruzione L. 191,571.32; per legna 
da ardere e carbonizzare L. 3,648.22; per vendita di legna 
da schianto e da delitto L. 2,590.15; per affitti di pascoli, 
terreni arativi e raccolta di frutti L. 3;693.98; per introiti 
straordinari L. 4,016.85. 

Totale lire 262,459.87 di rendita pel novennio suddetto. 



VALLOMBROSA 

Nella china di uno dei principali contrafforti della Falte- 
rona, e precisamente di quello che movendosi dalla Secchietta 
di Pratomagno discende fino all' angusta valle entro cui scorre 
l'Arno, in vicinanza di Pontassieve, sorge l'edificio dell'Ab- 
badia di Vallombrosa, coronato da ogni lato da magnifiche 
foreste di Abete, Faggio e Castagno. 

All'Abbadia, ora Istituto forestale in virtù del R. Decreto 
4 aprile 1869, si accede mediante un bellissimo viale dili- 
gentemente lastricato, quasi piano, dritto e fiancheggiato da 
muricciuoli e per buon tratto da radi e vetusti abeti. 
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isiderata complessiTamente, rap- 
SQtagoao irregolare, col lato più 
che sorge' a ridosso di Vallom- 
illa tenuta inalienabile ammonta 
m 256 sono popolati di abetina, 
listo; ettari 150 di marroneta; 
) matriciuato; ettari 475 di Fag- 
,ri 72 di Cerro, Frassino e Ca- 
occupato da prati, campi, terreni 

viabile conduce ora da Pontas- 
no a Vallombrosa, e serve a tra- 
dalla foresta. 

l'edificio è posto a circa 950 rae- 
, mentre i monti che gli sorgono 
lentinese a guisa di anfiteatro, si 
)tri. 

ita foresta è affidata all'Ispettore 
ì tiene alla sua dipendenza un 
Tallombrosa. Il servizio di custo- 
poi Tiene esercitato da un briga- 
brestali. 

rno, cui un tempo erano sotto- 
poste le foreste di Yallombrosa, non era ben determinato, e 
secondo le cedute degli amministratori, si ricorse ora al ta- 
glio raso, ed ora a quello saltuario; metodi questi riproveTO- 
lissimi, anche perchè furono mal condotti ed estesi oltre la 
possibilità. produttività della foresta; dimodoché in taluni 
appezzamenti, stremati dall' eccessivo diradamento ed aperti 
air azione dei venti schiantatori, furono rovesciate al suolo 
un gran numero di piante, senza che si possa ancor dire eli- 
minata la serie dei danni. 

L'Amministrazione attuale, lasciando pel momento in di- 
sparte r idea di procedere a tagli rasi per sezioni, ha posto 
mano ad utilizzare le piante sofferenti, rachitiche e strama- 
ture, nella mira di avvicinare sempre più la foresta allo stato 

e. — Nuova BilHUa Foraiaìe. — Anno Vili, 



74: NUOVA RIVISTA FORESTALE 

normale. Ed in questa idea dovrebbe continuare, tanto più se 
si considera che per ringiovanire naturalmente le abetaie, il 
miglior trattamento è "Quello del taglio successivo, anticipando 
parchi e ripetuti diradamenti. Così operando, e mercè le no- 
velle coltivazioni che vi si stanno facendo (le quali però rie- 
scono molto male perchè vengono appaltate e mal fatte dagli 
appaltatori, mentre avrejjbero bisogno di ^essere eseguite con 
cura e diligenza), si raggiungerà lo scopo di ricondurre quella 
foreste allo stato normale, e contemporaneamente di ottenere 
che r abetaia detta del Lago, sia congiunta a quelle che cir- 
condano r edificio principale di Yallombrosa. 

Rendita. — Secondo i bilanci del novennio 1871-1879 il 
reddito delle foreste di Yallombrosa, sarebbe il seguente : per 
vendita di legname da opera e costruzione L. 1 65,283.97 ; per 
legna da ardere e carbonizzare L. 54,879.28; per legnami da 
schianto e da delitto venduti L. 30,629.59; per aflS.tti di pa- 
scoli e terreni agrari! e per la raccolta di frutti L. 40,133.4:9; 
per affitti di case ed edifici L. 22,524.84; per introiti straor- 
dinari! L. 13,247.06. 

Totale lire 326,698.23 di rendita pel novennio suddetto. 

BOSCOLUNGO 

In quella parte dell'Appennino settentrionale, in cui la ca- 
tena principale, mutando direzione si piega quasi bruscamente, 
volgendosi tra oriente e mezzogiorno e seguendo poi presso 
a poco r andamento longitudinale della penisola, nella pro- 
vincia di Firenze, nei Comuni di San Marcello e Cutigliano, 
è posta la foresta denominata Boscolungo dalP omonimo vil- 
laggio situato lungo la via provinciale, che dalla Toscana 
passa neir Emilia. 

La detta foresta, posta già a considerevole altezza, è coro- 
nata dai monti più elevati che si abbiano in quel tratto del- 
TAppennino, vale a dire dal Cimone, che s'innalza 2168 metri 
sul livello del mare, dalla Rondinaia alta 1962 metri, e dal 
Libro Aperto, che misura 1030 metri. 
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tenimento ascende ad ettari ;t542, 
rati a bosco, ed il rimanente è co- 
); da tareni incolti e scogliosi (per 
franosi (per ettari 86). 
inta prevalente sopra tutte le al- 
ia si hanno considerevoli boscaglie 
a di Montemaiori, Sorbetto e Eon- 

er estensione, ma di lunga più gio- 
uoghi detti Prataccio, Montetorto e 
molto più scarso e trovasi raccolto 
a, ed ora associato all'Abete bianco 
arso numero ed artificialmente io- 
e il Pino silvestre, il Pino di Cor- 
che crescono a Boscolungo la prin- 
do poi il Castagno e molte altre 
ì che sparse qua e là, crescono in 
mte precedentemente nominate. 
;o si compone di quattro sezioni di- 
l'Abetone, di Pian degli Ontani, del 

3ntani, del Melo e del Teso, non te- 
nendo conto di qualche strada mulattiera, mancano affatto di 
vie un po' agevoli ; mentre la sezione deU'Abetone è attraver- 
sata sopra una lunghezza di 4 chilometri circa, dalla strada 
nazionale che da Pistoia conduce a Modena. 

Un fabbricato detto la Gasa d'Amministrazione, con annessa 
stalla e fienile, rimessa e magazzini, serve ad uso di abita- 
zione per l'Ufficiale forestale ivi sedente e degli impiegati 
che si portano ad eseguire operazioni tecniche in quella fo- 
resta. 

Alla custodia di questa tenuta sono addetti sette agenti fo- 
restali, cioè un brigadiere e sei sorveglianti, che risiedono 
all'Abetone, Fontana Vernaia, Pian degli Ontani, Melo Teso 
ed Orsigna. 
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Utilizzazioni. — Attualmente a Boscolungo vengono pro- 
seguiti i tagli di primo diradamento nell'abetina più giovine 
e si ripetono quelli di curazione e di espurgo in quelle non 
superiori ai 60 anni. 

Si eseguiscono dei tagli rasi in appezzamenti leggermente 
umettati, laddove TAbete riesce un'essenza incompatibile colla 
natura del terreno. 

Il rinnovellamento si fa seguire con piante di Pezzo, Pino 
silvestre ed austriaco. 

Le faggete trattate ad alto fusto, si utilizzano con tagli a 
scelta, intesi a sopprimere le piante stramature, deperite ecc. 
e quelle governate a ceduo si utilizzano coU'abbattere le mac- 
chie sopra diversi appezzamenti, riservando le piante matri- 
cine alla distanza dai 5 ai 7 metri circa. 

Rendita. — Secondo il riassunto dei bilanci pel noven- 
nio 1871-1879, l'entrata di Boscolungo è stata la seguente: 
per legname da opera e da costruzione L. 111,969.19; per 
vendita di legna da ardere e carbonizzare L. 90,529.24; 
per legname da scbianto e da delitto L. 85.30 ; per affitti di 
pascoli e terreni agrari e per raccolta di frutti L. 7,670.32 ; 
per affitti di caseggiati L. 6,911.50; per introiti straordinari 
L. 27,309.94, 

Totale lire 244,477.49 di- rendita, per l'intero suddetto no- 
vennio. 



Si potrebbero ancora descrivere vari boschi che lo Stato 
dichiarò inalienabili con la legge del 20 giugno 1871, e tali 
sarebbero il Fagarè, CoUibert e Colzanel, Guizza di Monfamo, 
Olmè e San Marco di Campagna, posti nella provincia di Tre- 
viso. Frassinella e Bandita di Annone in quella di Venezia; 
Cadibona in quella di Genova; Fontana in quella di Mantova; 
Follonica in quella di Grosseto ; Taburno in quella di Bene- 
vento ; Mongiana in quella di Catanzaro ; Gallipoli in quella 
di Basilicata ; Ficuzza in quella di Palermo ; alcuni dei quali 
troppo piccoli ftirono conservati, mentre molti altri più im- 
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rano conservare, furono dal Governo ven- 
E8i la foresta Monticchio nella provincia 
M Cajada nel Bellunese; il Romagno, 
pares ed altri nel Palmerino e diversi 
(Provincie Venete) importantissimi anche 
\ dei trasporti mediante acque e peicliò 
eccellenti, anzi i migliori legnami di 
la ed in genere per le costruzioni navali. 

MONTICCHIO 

a, che è la più vasta e preziosa della pe- 
ì pendici occidentali e meridionali del 
ehissimo vulcano estinto della Lucania, 
ilinante dal colle di Taranto, dal Moni- 
)lla montagna di Atella, che a mezzodì 
;a dall' est all' ovest, e pel torrente Bu- 

su detto torrente, si eleva bruscamente 
minenze, quasi in linea retta, da mez- 
jparate da profonde valli, vestite di una 
iralmente popolata dalla iamiglia delle 
ate piante silvane di secondo e di terzo 
orarne, cne torma poi il Monticchio. 

Questa foresta, che ha la rilevante estensione di ettari 6174, 
si divide in nove principali contrade che si denominano Terzo, 
Bovi, C^ale, Rose di Sotto e di Sopra, Faraone, Paduli, Costa 
degli Elei, Castello di Sotto e di Sopra. 

La tenuta o possedimento è denominato Monticchio da Mon- 
ticulus, antico paesetto distrutto dal normanno Roberto Gui- 
scardo e che era edificato in una delle colline trovantisi nella 
sua estremità occidentale, cioè nella contrada Castello di So- 
pra, ove si trovano ancora alcuni avanzi delle sue ruine. 

Il suolo di questa foresta è formato dai conglomerati 
vulcanici e dagli strati sedimentari che furono cacciati col 
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volgere dei secoli dal Monte Vulture (frequentemente descritto 
da molti viaggiatori che ne parlarono in modo particolare della 
sua bellezza). 

I punti più elevati del Monticchio si denominano Pizzuti ^ 
di San Michele, Costa del Castello di Sopra e Toppo del- 
rOmo. 

Due laghi occupano il fondo della Tallo, e sono le sorgenti 
più ricche di limpidissime e placide acque del Monticchio. 

In prossimità ai due laghi e sulle creste di un poetico eolle 
trovansi alcuni- antichi ruderi di fabbricati, da annose edere 
coronati, i quali fanno fede dei vasti edifizii cha erano una 
volta. Si vogliono avanzi del Convento di S. Ippolito, abitato 
dai Benedettini, la cui fondazione si attribuisce al tempo dei 
Crociati; i quali, come è noto, di ritorno della Terra Santa 
si riducevano nei più remoti monti a sciogliere i loro voti. 
Quest' antico fabbricato serviva di stanza ad una brigata fo- 
restale, composta una volta di un brigadiere e dodici guardie. 

Campo larghissimo alle più interessanti ricerche offrono quei 
boschi che ne rivestono tutte le pendici occidentali e meri- 
dionali. 

Sono boscosissime le contrade di Faraone, la Costa della 
Melcina, ed il boschetto dei cinque Cerri, nel qual ultimo 
veggonsi frequenti esempi di anastomosi, cioè di naturali in- 
nesti di più Cerri in un sol corpo confusi.- 

I paesi che circondano Monticchio ed il Yulture, sono Rio- 
nero, al lato di oriente, la di cui edificazione rimonta a pochi 
secoli ; RapoUa, a tramontana, chiamata anticamente Rupella, 
da una rupe che gli sorge accanto e che ha ricordi storici 
per le guerre coi Greci, Saraceni e Normanni ; Barile, di ori- 
gine Epirota ; Atella, antica città della Lucania, posta al lato 
di mezzogiorno; Melfi, antichissima città e storica pei suoi 
monumenti distrutti dai terremoti. A tramontana poi e sulla 
sinistra sponda del torrente Ofanto, trovansi i paesi di Mon- 
te vei'de, Carbonara e Calitri. 

Questa importante tenuta che era di proprietà erariale, fu 
ceduta al Demanio e da questo fu poscia venduta ad una So^ 
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itornò ÌD proprietà alla stessa Socii 

Monticchio si è la mancanza di u 
abile che dal centro della tenuta me 
he passa presso il paese di Gandel 
l:a strada, riuscirebbe facilissimo di u 
assa di legname che oggigiorno rima 
;on evidente danno del proprietario. 
!chio fu stimata da alcuni ingegu' 
li, del valore di circa 12 milioni di 1 
isero prezzo di circa un terzo del s 



BOSCOSE IN ITALU 

loraministrano legnami da costruzio 
erno quanto all' estemo, spiccano soi 
ed in Lombardia, e prima di o^ 
■e; la quale, sebbene non vanti piai 

oni di cui una volta era doviziosamei 
ancora in migliorate ed ottime con 
letico e dell' Auronzano, poste tutte n 

i settentrionale delta veneta terraferu 
oggidì compresa nella provincia di Belluno. È circondato 
ogni parte da montagne altissime, ed in alcuni luoghi vi 
orribile aspetto di balze, burroni e precipi^ii, in altri vi han 
pittoresche vedute di colli, di prati, di case campestri e di < 
scate d' aequa. È partito quasi per mezzo dal fiume Piave 
poco fertile di grani e di vini, ma gli estesi suoi boschi dau 
un gran movimento al traffico del legname. 

Il legname che si asporta da detta regione è già rido 
in tavole, tavoloni, scorzi, scurette, panconi, morali, por 
palancole, piane, scaloni, bordonali, travi, antenne, trav 
sìne, ecc. ecc. 
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La maggior ' parte del legname si asporta in zattere a mezzo 
del fiume Piave fino a Yenezia, ma molto si trasporta ancora 
sopra carri e .carrettoni. 

Le specie legnose che più si trafficano sono l'Abete, il Pezzo 
ed il Larice, ma più specialmente l'Abete eim&rge per le di- 
stinte sue qualità. 

Una quantità di seghe ad acqua, oltre 330, sono erette 
presso i torrenti ed il Piave, lungo il qual fiume si annove- 
rano i principali stabilimenti di seghe. La maggior quantità 
di seghe trovansi a Perarolo, ad Ospitale ed a Longarone: 
in quest' ultima borgata se ne trovano circa 50, otto delle 
quali si fanno agire col mezzo di turbine. 

Si tiene deposito e si fa vivo commercio di legnami a Pe- 
rarolo, dove sogliono affluire per essere segati i tronchi da 
commercio provenienti dall'alto Cadore ed in piccola parte 
dal limitrofo Tirolo. 

Mólti villaggi ritraggono una grande risorsa dal taglio dei 
boschi, dalla segatura e dal trasporto del legname; e si cal- 
cola che in detti lavori siano costantemente occupate oltre 
10,000 persone. 



Altra regione boscosa è la Gamia che fa parte della pro- 
vincia di Udine ed è queir estremo lembo del Regno d'Italia 
che a settentrione confina coli' Impero Austro-Ungarico. Que- 
sta regione è eminentemente montuosa e le sue Alpi geogra- 
ficamente s'appellano Gamiche. I monti principali misurano 
oltre 2400 metri sul livello del mare, e la vegetazione ar- 
borea mostravisi fino a 2000 metri, segnata di solito dal Mugo 
{Pinus Mughus^ Scop.). 

Essa è bagnata al meriggio dal fiume Tagliamento che 
scorre da ponente a levante, indi dai principali torrenti But, 
Chiarsò, Degano, Pesarina e Lumiei, che, quali confluenti del 
primo, si prestano alla fluitazione del legname, sia in zattere 
che in tronchi sciolti. 
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te vette, troTaei ben coperta di fo- 
lifoglie, e presenta dei vasti ed uber- 
icolo, che assieme alle prime costi - 
te di rendita di quei valligiani. 
:iva conta 60 mila ettari, di cui %„ 
raifere e Vi« ài piante latifoglie, 
di menzione ai annoverano ì se- 
mai, Zermulè, Maleolis, Taparis, 
itelis, formanti quasi un solo com- 
msione di 2800 ettari, popolati di 
, nel periodo di un decennio, si pre- 
15,000 fusti maturi al taglio, rap- 
(0,000 metri cubi e del valore di 

'felet (con Capo dei Morti), Orz, 
lei Boscadors, del Comune di Pa- 
;irca ettari 1200, che sono come i 
nte di Pezzo ed Abete. Nel periodo 
[Miotto di 12,000 fiisti di 20,000 metri 
1,000. 

esse località del Comune di Sutrio, 
ìcie di ettari 400, popolati di Pezzo 
lasso di dieci anni si utilizzarono 
un prodotto di 9600 metri cubi del 

prietà dei consorziati Comuni Car- 
ntcì, 11 quaie aoDraccia una estensione di ettari 284 ed è po- 
polato di Pezzo, Abete, Larice e Faggio; recentemente si uti- 
lizzarono nello stesso 5600 piante resinose, le quali diedero 
una massa legnosa solida di 12,000 metri cubi, del valore di 
L. 82,000. 

Si potrebbero ancora citare altri boschi posti nel territorio 
Gamico, i quali hanno una qualche importanza in linea fore- 
stale, come sarebbero quelli di Tolm, Coronis e Taparis, di 
proprietà del Comune di Rigolato, Pietra di Castello con Co- 
sta Mezzana, appartenenti ai consorziati Comuni Camici; quelli 

fl.» — Nuova Riviala Fore^taìe. — Anno Vili. 
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di Nàgusel, Casa Travan, del Comune di Forni A veltri ; quelli 
di Scalotta, Bernon, Eie Storto e Colinajer, di ragione del 
Comune di Ampezzo; quelli della Valle Chiampon, del Co- 
mune di Preone; e finalmente quelli denominati Pian del 
Fogo, Rio dei Lazzi, Parodin, Rest e Nojarda, del Comune 
di Socchieve, della descrizione dei quali ci dispensi^nto per 
brevità. ^ 

Del resto, preso a calcolo i prodotti ricaviati dai boschi Car- 
nici, si conclude che in media si utilizzano annualmente le 
seguenti quantità di legname: 

Piante di Pezzo ed Abete, N. 16,000 del valore di L. 200,000; 
Piante di Larice, N. 3,500 del valore di L. 45,000; Piante 
di Pino, N. 3,000 del valore di L. 15,000; Piante di Fag- 
gio, N. 100,000 del valore di L. 26,000. 

Totale piante N. 122,500 del contenuto di 57,500 metri 
cubi e del valore di L. 286,000, oltre a tutti i prodotti ac- 
cessori secondari. 



Un'altra regione boscosa havvi in provincia di Brescia/ la 
quale in sé racchiude la Valcamonica, la Valsabbia e la Val- 
trompia. 

Le dette valli sono separate l'una dall'altra da distinte 
catene montuose, e sono bagnate da diversi bacini «idrogra- 
fici, che danno origine ai principali fiumi che sono: l'Oglio 
all' ovest, che attraversa la Valcamonica; il Chiesse al sud-est, 
che percorre la Valsabbia, ed il Molla che è posto nel centro 
e che bagna la Valtrompia. A questi bacini fanno comple- 
mento i tre laghi d'Iseo, d'Idro e di Garda. 

Le specie arboree che vi dominano, si possono distinguere 
in due grandi categorie, cioè la regione. superiore che è ge- 
neralmente popolata dalle conifere o piante resinose; e la re- 
gione inferiore ove prosperano le piante latifoglie o decidue. 

La Valcamonica è una delle vallate più estese della Lom- 
bardia e forse anche di tutta l' Italia. Il territorio di questa 
valle, quantunque coperto di scoscesi ed erti monti, dei quali* 
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> il Corno della Qrana dell'altezza di me- 
)ne, alto 2017 metri sui livello del mare, 
) di pascoli ed è di natura fertìliBsimo. 
«aglio priitteg;giaDo nei territori! dì Boruo 
peraraente Tegeta il Pezzo, l'Abete, il Ia- 

iinercia, ed ì legnami provenienti da detta 
fino a Sarnico ed Iseo, da dove spandonsi 
irda. 

9, popolosa Valle è in massima parte tein- 
ne arborea più che mediocre, la tiora inni- 
ite ad Edolo, doy£ entro pochi chilometri 
ì vegetano il Pesco, il Castagno, la Yite 
tìfere; ed a poca distanza fanno corona 
rreno coltivato a cereali, il Pezzo, l'Abete, 
ibro. 

ielle fustaie resinose si fanno a scelta; a 
col turno che oscilla fra i 12 ed i 20 anni, 
nua per ettaro è da metri cubi 2,75 a 4,50, 
Va di legname da opera o da uso sociale, 
carbone e per legna da combustibile. 
stituisce il reddito nitido, depnrato cìoò 
0, confezione, ecc. ecc. e depurato poi dai 
sta dal 25 al 40 7.. 

lei ferro diminuì in quella valle il valore 
nazione della siderurgia, favorendo in pari 
la selvicoltura. 

^ » M. mantengono in circa '/, del suolo boscoso, 

e contrastano persino lo svolgersi delle latenti for;^e di ripro- 
duzione dei boschi. 

La Yalsabbia principia al Fonte del Gaffaro e finisce a Pran- 
deglia dopo una percorrenza di quasi 40 chilometri. 

Essa è cinta da tre lati da alti monti, ed è attraversata 
dal fiume Ghiesse, che ha per emissario il lago d' Idre. 

Ueno le località soverchiamente anguste ed 1 ripidi fianchi 
dei monti, che sorgono dal lato di ponente, essa è sparsa di 
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deliziose e fruttifere colline, ed i versanti dei monti sono co- 
perti da folti boschi e da estesi pascoli, i quali formano il 
precipuo reddito di quella valle. 

In riguardo alle utilizzazioni valgono le notizie già indi- 
cate per la Valcamonica, ad eccezione del reddito che quivi 
è di soli 203 metri cubi per ettaro. 

La Valtrompìa incomincia al monte Dosso Alto, e finisce 
sboccando nella pianura di Brescia, dopo una percorrenza di 
37 chilometri. 

Ha monti altissimi, tra i quali i più eminenti dell'acrocoro 
bresciano, imperciocché le Colombine si elevano a metri 2209, 
il Moniva a metri 2048, ed il Guglielmo a metri 1949 sul 
livello del mare. 

Questa valle, ricca di miniere di ferro e che contiene ezian- 
dio minerale argentifero, viene per intiero attraversata dal 
fiume Mella, il quale assieme alla grande strada che muove 
da Bergamo, favorisce il traffico del legname. 

È ubertosissima di grani e di frutta, ed i versanti dei suoi 
monti sono pure adombrati da folti ed estesi boschi. 

In riguardo alle utilizzazioni valgono le notizie già indi- 
cate per la Yalcamonica, ad eccezione del reddito che varia 
dai metri cubi 1,50 ai 4,00 per ettaro e del clima che è più 
rigido di quello delle precedenti due- valli. 



Finalmente un' altra regione boscosa esiste nella provincia 
di Bergamo, che in sé racchiude la valle Seriana e Brem- 
bana, con quelle secondarie di San Martino, Imagna, Oglio 
e Cavallina, le quali ultime, almeno per importanza econo- 
mica, commerciale e forestale, sono poco inferiori alle prime. 

La detta provincia incomincia ad acquistare la sua impor- 
tanza forestale superiormente alla linea ferroviaria Lecco-Ber- 
gamo e Palazzolo. L' estensione boschiva della provincia 
bergamasca ascende ad ettari 85,700, dei quali 62,400 sono 
sottoposti al vincolo forestale, restandone prosciolti tutti quelli 
del circondario di Treviglio. 
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itari 52,784 di terreni nudi, dei quali firn 
i terreni comunali incolti che sono sog- 
4 luglio 1874. 

"- L' amena valle del Serio principia dal- 
Uino, cinto dalle perpetue nevi dei monti 

e Giono, che sovrastano la Valtellina, 
hanno origine le sorgenti del fiume Serio, 
letto della Scala, si precipita in sorpren- 
andò il trasporto dei legnami. Di molte 
itico e magnetico sono ricchi i suoi monti, 
no coperte di folti ed estesi boschi. 

— La valle Brembana è quella che ap- 
lonti che la separano dalla Yaltellìna lira 

e quello dei Tre Signori e finisce nella 
I dopo una percorrenza di 40 chilometri. 
,, ma fiancheggiata da dolci declivi, la cui 
iporta di folti boschi. Questa valle è at- 
I Brembo ed è percorsa da una comoda 

che partendo da Bergamo risale la valle 
Fia/^a, fiieilitando così il trasporto dei 
ave di calamina, il di cui minerale, dopo 
te alla prima fusione, viene spedito in In- 
ariori operazioni. 

I che dominano in queste due valli prin- 
econdarie sopra nominate, possono distin- 
li categorie, giacché la regione superiore 
;ci6 che naturalmente crescono sulle Alpi, 
no, Pino Mugo, Ontano selvatico, Larice, 

e Pino silvestre, mentre che scendendo 
faggio, r Ontano, il Carpino, il Pioppo, 
il Castagno, il Ciliegio ed altre essenze 
ì. 

lei boschi di alto fusto si fanno col taglio 
uisce quando le piante hanno raggiunta 
metri 1,20 all'altezza di metri 1,30 dal 
nvece per espurgo le piante aduggiate, 
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rachìtiche e che non danno speranza di un prodotto più eco- 
nomico. 

Le fustaie sono quasi tutte irregolari, e nelle medesime in 
generale predominano le piante giovani te di media età: la 
proprietà vi è molto frazionata e la privata prevale alla co- 
munale, per cui difficilmente vi s' incontrano boschi di note- 
vole estensione, essendo essi il più delle volte interrotti da 
terreni pascolivi e prativi. I boschi di proprietà comunale 
sono quasi tutti aggravati da varie servitù, fra le quali quella 
del vago pascolo, che è di permanente ostacolo al loro rige- 
neramento ; mentre quelli di proprietà privata, essendo scevri 
da servitù si mantengono in più florido stato. 

Nei boschi cedui i tagli si fanno ovunque a tagliate, ad 
eccezione di quelli di Faggio che vengono trattati a scelta, 
col taglio dei polloni più grossi, riservando le così dette ali, 
ossia i polloni laterali più giovani. 

Riguardo al reddito valgono approssimativamente le notizie 
già indicate per la Valcamonica e per la Yalsabbia. 



Del resto i boschi del Veneto e del Lombardo, che pochi 
anni addietro costituivano un importantissimo ramo del com- 
mercio lignario, sono stati in questi ultimi tempi decimati, 
ed attualmente il prodotto è disceso ad una cifra assai tenue. 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA 

DELLE CONIFERE PUNTE RESINOSE IN ITALIA 

Chiudonsi queste notizie col dare alcuni cenni sulla distri- 
buzione geografica delle Conifere, delle quali quelle che effet- 
tivamente costituiscono le essenze delle foreste italiche; sono : 
il Pezzo, l'Abete, il Larice, il Cembro, i Pini, il Tasso ed i 
Ginepri. 

Pezzo {Pimis Picea^ Dur.). Il Pezzo cresce spontaneo sulle 
Alpi, ma rinviensi anche sull'Appennino. A Ci vago reggiano, 
sull'Appennino, ve n'è una fustaia estesa e secolare; così 



■i. FOBBSTALE 87 

coltivato da, circa 40 anni dai 
sebi abbastanza estesi. 
llpi Italiane dal Colle di Tenda 
Ita elerasi a grandi altitudini; 
lorida nello regioni mediane tra 
fello del mare, dove ordinaria- 

). L'Abete occupa la regione 
t del Faggio, e nell'Appennino 
gione del Faggio, fatto che si , 
osi in tutta la catena montuosa 
ite. 

nsieme al Faggio la specie pre- 
ludo poi le abetaie delle parti 

ivello del mare, come sul monte 
discende fino a 325 metri, come 
ella Gamia. 

1.)- Il Larice è un albero delle 
laturale, in Italia, non si rin- 

ne in scarsa misura, anche nel- 
n Toscana. 

ivello del mare, come sul monte 
ite fino a 800 metri, come nelle 

inn.). Il Cembro cresce sponta- 

^^^ ^„.w i- o"" settentrionali d'Italia e trovasi 

insieme al Mugo in prima. linea nella scala della vegetazione 
arborea. 

Sale fino a 2250 metri sul livello del mare, come sul monte 
Rosa, d'onde discende fino a 1250 metri, come sulle. Alpi 
Gamiche. 

Pino silvestbb {Pinus sylvestris, Linn.). H Pino silvestre 
rinviensi in tutta la catena delle Alpi e trovasi pure, piut- 
tosto in ristrette masse, nell'Appennino. 
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Sale nei paesi meridionali fino a 2000 metri sul livello del 
mare, d' onde discende fino a 500 metri, come nelle Alpi Car- 
niche. 

Pino domestico (Pinus Pinea^ Linn.). _I1 Pino domestico 
cresce naturalmente lungo gli estuari e nelle maremme, e 
non elevasi mai oltre i 400 metri sul livello del mare. 

Pilastro {Pinus maritima^ Ait.). Il Pinastro vegeta na- 
turalmente nella regione littorale, e neirAppennino raggiunge 
l'altitudine di 1000 metri sul livello del mare. 

Pino nero {Pinus nigricOffis^ Host.). Il !^ino nero, detto 
anche Pino d'Austria, occupa la frontiera settentrionale delle 
Alpi italiane e sale fino a 1000 metri sul livello del mare. 

Pino d'Aleppo {Pinus hakpensis, MilL). Questa pianta 
cresce in Italia tanto nei luoghi montuosi come in quelli ma- 
rittimi, nonché sui colli esposti al mare. 

Sale fino a 1300 metri sul livello del mare, come sull'Etna, 
d'onde discende fino al mare, come si verifica in Sicilia presso 
Avola e Noto. 

Laricio {Pinus Lancio, Poir.). Il Laricio cresce in tutti 
i monti del mezzodì della Penisola italiana e delle grandi 
isole, fra i 700 ed i 1000 metri sul livello del mare. 

MuGO {Pinus MuguSj Scop.). Il Mugo alligna nell' ultima 
regione della vegetazione arborea ed è frequente in tutta la 
catena delle Alpi italiane, dal Colle di Tenda ai monti della 
Carnia. 

Sale fino a 2730 metri sul livello del mare, come sul Monte 
Amaro, d'onde discende fino a 1300 metri, come nelle Alpi 
Gamiche e Cadorine. 

Pino del Monte Maiella {Pinus Mayellensis). Questa 
pianta non è che una varietà del Mugo, e trovasi allignare 
negli Abruzzi e sui monti di Terra d' Otranto, ove sale fino 
Si, 2700 metri sul livello del mare. 

Pino calabrese {Pinus brutia, Ten.). Ha molta somiglianza 
col Pino d'Aleppo, cresce sporadico sui monti della Calabria, 
ad Aspromonte, e sale dai 738 ai 1090 metri sul livello del ^ 
mare. 
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■ta, Linn.). Questa pianta che è in con- 
d trova qua e là sparsa nei luoghi folti 
ite della regione del Faggio e degli 

.Ipi che sugli Appennini ; vegeta spo- 
isociato al Sughero ed in Sicilia tanto 
0, che suir Etna misto al Faggio. 
itri sul livello del mare, come sulle Ma- 
anche ÌD pianura. 

communis, Linn.). È molto frequente 
tanearaente cresce il Faggio ed il Ca- 
;nde a poca distanza del mare, come si 
. Ravenna e Cervia. 
fertis nana, Willd.). Cresce in tutta 
sulle più alte cime dell'Appennino', dal 
Lbruzzi ed in Sardegna. 
■perus phoenicea, Linn.). Il Ginepro 
) sotto il nome di Cedro Licio, abita i 
ila regione marittima, e rinviensi nella 
molte località di Terra d'Otranto, alla 
frequentissimo trovasi nelle isola mag- 
lella Sardegna, alla Gorgona, a Monte- 
mnutri, a Capri, Pantelleria, Linosa, 
latrioue della Sicilia. 
iperus macrocarpa, Sibth.). Questo ar- 
sotto il nome di Coccolone, per i grossi 
sce abbondantissimo sulle spiaggia ma- 
delle grandi isole, 
ardegna presentemente, eccetto pochi 
sparsi qua e là, nessun bosco resinoso 
tte anni or sono esistevano in provincia 
resinosi uno popolato di Pino dome- 
marittimo. Questi però furono venduti 
isero per ridurre quei fondi alla coltura 

Laricio o di Corsica, esisteva nella vi- 
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ciuanza di Tempio in provìncia di Sassari, ma un incendio 
lo distrusse completamente. 

Aggiungasi che nel 1871 si è tentato in vicinanza d'Igle- 
sias di rimboschire un fondo sopra la superficie di 76 ettari 
mediante il Pinastro o Pino marittimo, ma anche questo fe- 
lice tentativo fu distrutto da un incendio. 
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VARIETÀ 



Conservazione del legname. — È lagnanza generale e giu- 
stificata, che il legname lavorato esposto alle ingiurie del 
tempo ed alVumidità va^ soggetto ad un rapido deterioramento. 

Le materie o vernici di cui lo si copre, come colore ad olio, 
catrame vegetale o minerale, sono impotenti a proteggerlq: esse 
non fanno che rivestire la superficie del legno, ne turano ipori, 
impediscono l'accesso dell'aria e della pioggia, e questo an- 
cora imperfettamente, imperocché bentosto queste materie si 
screpolano, si distaccano, l'umidità soggiorna sotto di esse, 
e si trova cosi al riparo per compiere la sua opera di di- 
struzione. 

Quando il legno non è completamente asciutto^ queste so- 
stanze^ lungi dal preservarlo, favoriscono la sua distruzione 
ancor più rapidamente, perchè esse impediscono l'evapora- 
zione e favoriscono lo sviluppo della muffa. A tal riguardo 
venne ripetutamente osservato, che il legno lasciato allo stato 
naturale dura più a lungo di quello ricoperto colle suddette 
vernici. 

Per conservare il legno non basta adunque soltanto difen- 
derlo dall'acqua e dall'aria, ma bisogna rendere innocue le 
sostanze azotate ch'esso contiene^ impedire la loro facile de- 
composizione che conduce seco anche quella del legno stesso. 
Come mezzo efficacissimo contro i lamentati inconvenienti già 
da alcuni anni si fa uso in diversi Stati d'Europa di un olio 
impregnante antisettico detto Garboliiieiim. 

Il suo uso va sempre più estèndendosi, tanto nelle ammi- 
nistrazioni governative, militari e civili^ quanto in quelle fer- 
roviarie ed industriali d'ogni genere, e principalmente nelle 
aziende agrarie, a causa appunto dei suoi indiscutibili vantaggi 
per la conservazione di ogni specie di legname e per il suo 
mite costo. Un grandissimo numero d'attestati e la sua appli- 
cazione sempre piìi estesa, provano che il Carìbolineiiiil sod- 
disfa a tutti i requisiti voluti da un isolante antisettico. 

Il Carbolineum preserva tutti i lavori in legno esposti al- 
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Varia libera ed alle variazioni della temperatura^ àelìsi putre- 
fazione e dalla muffa, lasciando in pari tempo aperti i pori 
e le fibre del legname; gli dà un bel colore bruno noce simile 
ad una verniciatura d'olio di lino cotto, mentre il catrame 
V annerisce soltanto e passa col tempo ad un grigio sporco ed 
ineguale. 

Il Carbolineum è assai scorrevole, perciò copre bene, e si 
stende facilmente, cosicché ognuno è alla portata d'adoperarlo. 
Per il legno secco s'applicherà a freddo; per quello verde od 
umido, affinchè penetri meglio, è preferibile riscaldarlo; come 
pure lo si riscalderà ogniqualvolta si vorrà ottenere una im- 
pregnazione piti profonda. Si può del resto farlo senza alcun 
pericolo^ non entrando in ebullizione che verso i 295** C. 
Trattandosi dell'impregnazione di piccoli oggetti è meglio 
immergerli semplicemente nel liquido, lasciandoli in seguito 
a sciugare. 

Il Carlt)olineum ha pure effetto su vecchie verniciature di 
catrame ecc., e viceversa il legname carbolinizzato, quando sia' 
ben asciutto, si puà coprire con uno strato di colore ad olio ; 
badando però che i colori chiari s'oscurano un poco. Si ado- 
perano per applicarlo dei pennelli legati con filo di ferro, 
perch'esso scioglie la resina. 

Si conserva illimitatamente in recipienti ben chiusi e non 
perde col tempo nessuna delle sue proprietà. 

In confronto del colore ad olio il Oarbolineum è estrema- 
mente economico, come pure, paragonato al catrame molto più 
denso, offre dei vantaggi anche riguardo al prezzo, poiché per 
una superficie di 6 metri quadrati si calcola ordinariamente 
soltanto 1 kg. di Garbolìneum. 

La sua superiorità sul catrame è abbondantemente dimo- 
strata dal fatto che perfino grandi gazometri della Germania 
settentrionale, che hanno a loro disposizione del catrame come 
prodotto secondario e che loro non costa nulla, si servono invece 
del Garbolineum. 

Per l'impregnazione delle corde e delle tele esposte all'aria 
è preferibile all'olio di lino, al catrame ed ai sali metallici. 
L' olio di lino rende i cordaggi rigidi^ mentre il Garbolineum 
lascia loro tutta V elasticità ed in confronto del catrame se ne 
impiega il 60 % "^^no. Tutti i sali metallici, coli' andar del 
tempo, lasciano in libertà degli acidi che ne intaccano la fibra. 

F. Piccioli, Direttore-Responsabile. 

327-85. - Firenze, Tip. dell'Arte della Stampa, diretta da S. Landi. 
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cessarlo àlF intero svolgimento del pesce, ed è in questo che 
si rende visibile la sostanza nera degli occhi presentantesi sotto 
r aspetto di due punti staccati. In quest' epoca V uovo non 
soffre più le leggere scosse e può quindi senza pericolo es- 
sere trasportato anche a grandi distanze. 

Una delle condizioni essenziali per l'incubazione si è di 
poter disporre d'una quantità abbondante d'acqua, che può 
essere di torrente, di fiume o di lago, purché essa sia in con- 
tinuo movimento, molto aereata ed abbia una conveniente tem- 
peratura, sotto i quali riguardi la trota è molto delicata, poiché 
se l'aria che l'acqua contiene non fosse sufficientemente co- 
piosa bisognerebbe che si rinnovasse più spesso. 

Le uova hanno poi molti nemici nei pesci, nei crostacei, 
in alcuni insetti, negli uccelli acquatici ed in altri animali, 
ma quando l'incubazione avviene in un luogo chiuso, e l'acqua 
vi è portata per mezzo di tubi, benché questi nemici non vi 
siano, tuttavia ve ne possono essere altri assai più terribili, 
e questi sono le crittogame, le quali si sviluppano e si pro- 
pagano con una fecilità immensa e non si possono escludere 
con nessuna rete per quanto fine. 

Per facilitare la sorveglianza le uova vengono poste in cas- 
sette ed ispezionate due o tre volte il giorno, levando le uova 
che danno il minimo segno di malattia, che si riconosce fo- 
cilmente dall' intorbidamento lattiginoso che si manifesta nel 
loro interno. 

L'acqua per quanto limpida ed anche quella di sorgente 
chiarissima, quando sia lasciata in quiete un certo tempo de- 
pone spesso della finissima poltiglia, la quale sareb])e mici- 
diale se venisse a deporsi sulle uova, perchè ne impedisce la 
respirazione del germe ed in essa si formano specialmente 
delle crittogame. 

L'incubazione si opera in due distinti modi, o nell'acqua cor- 
rente d' un fiume o d' un ruscello, oppure sotto un getto ar- 
tificiale, e ciascuno di questi due modi ha i suoi apparecchi 
speciali che senza discostarsi dai precetti scientifici sui quali 
è fondata la loro costruzione hanno diverse forme. 
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mettessero nei corsi d'acqua d 
ei luoghi che si ricoaoseouo ees 
sarebbero .esposte a moltissimi 
Invece di abbandonar quindi le 
parecchi speciali, che ordinaria: 
rettangolari di 2 a 3 metri d 
0,60 di larghezza e m. 0,35 di 
chiuse da un coperchio mol 
3 spesso le uova. Alle estremil 

fondo queste cassette sono mi 

guisa da impedire tanto l' entn 
;li .insetti, senza però disturbar 
la quale, per la disposizione d 

da un estremo all'altro di ef 
i un fondo di piccoli ciottoli de 
;irca, in modo che non si tocchi 
sti ciottoli debbono essere ben ] 
he con dell'acqua bollente pe 
lon sé dei germi o della larve 

Ma una tale precauzione sareb 
jrovenissero da una cava scopei 

ira quello adoperato da Jacobi, ( 
nemoria pubblicata nel 1772 ( 
dia dei buoni risultati, tuttavii 
litri apparecchi assai migliori, e 
cassette è adoperato unicamente 
scicolo speciale per l'incubazio 
casse rettangolari si adoperai 
verniciata e bucherellati tutt'inl 
di galleggianti in legno e si i 
le col mezzo di una cassa (fìg. ! 
andata da Eoltz. Questa cassa 
un medesimo livello insieme i 

, devono essere muniti di un d 

oppure a metà riempiti di piccoli ciottoli, e fra q 
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gono poi le uova. Questi vasi soao adoperati assai ii 
ove furono iatfodotti da £affer, che ne & «omme 
stano cirea trs fraodu il pezzo. 

InToce delle cassette e dei vasi di t^rra cotta si : 
anche de^li stacci metallici g;alTaniz^ti, che si te 
un'altez^ coDTenieQte eoi mezzo di galleggiasti <fi 
che segHtmo le variazioni del livello dell'^bcqua. Alli 
talliehe di questi stacci sì sono sostituite anche d 
stanze, come la seta, il crine, il vetrice, ecc., ma 1( 
talliehe galvanizzate hanno una maggiore durata e s 
puliscono &cilmente e non sono invase da alcun pa 
solo inconveniente che presentano queste ultime si 
turano focilmente, quando le acque trasportano dellt 

Un'altra disposizione assai pregiata è quella ad 
Coste, professore al Collegio di Francia ed uno dei p 
ed abili piscicoltori. Essa è un perfezionamento d 
cassa di Jacobi (fig. 8); ha una lunghezza di circa 
la larghezza di m. 0,50 ed altrettanto di profondità 
ed i fianchi sono di legno, il coperchio e le due tei 
munite di rete metallica montata su telai mobili a 
i- Il coperchio poi è diviso in due parti, al centro 

delle quali havvi un'apertura quadrata di 15 a 20 
quale s'adatta una rete metallica che forma la par 
riore. Tutti questi telai si aprono all' infuori e si 
introducendo un filo di ferro un po' grosso, che passi ^ 
occhielli fissi al. telaio ed altri due fissi alla cassa. A 15 cm. 
dal fondo, l' interno della cassa porta delle traverse semplice- 
mente inchiodate contro le pareti e destinate a regger! dei 
telai di legno, i quali portano delle bacchette di vetro incas- 
sate nel telaio stesso e vicinissime le une alle altre in guisa 
da non lasciar sfuggire le uova che sono poste nei loro in- 
tervalli. In un medesimo ripiano vi sono quattro graticci che 
si levano due da una parte e due dall' altra della cassa, ed i 
ripiani sono pure quattro. Tra un ripiano e l'altro poi vi si 
trova uno spazio sufficiente perchè l' acqua possa liberamente 
circolare. Con questa disposizione si possono fiicilmente pulire 
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iano ostruite ; basta aprire gli i 
te senza scuotere i graticci dì ^ 
'acqaa ri circola sempre ed ì. 
corrente. 

i è rivestito di piccoli ciottoli 
10 a raccogliersi i neonati e tì 
irie per il loro ultfiriore svili 
tutte chiuse, si ritirano ì telai 
berta, o si mettono nelle acqui 
. In questa cassetta si dispon 
;li spazii vuoti ermeticamente e 
iti, oppure si attacca la cassetl 
essere formato da due traviceli 
i si f ssa al fondo del corso d'a 
ine della corrente quando noi 
«'obliquamente, se essa fosse ta 
e uova. 

ta molto raccomandata anche < 
[tura ed applicata con esito fa' 
ore Ton Borne, è la cassetta cai 
ssa consta dì due cassette di : 
altra interna; in quella ester 
} non è visibile nella figura, 
I essere posta pifi o meno liberf 
itoia che sale e scende scorrend 
(Sta havvi un tubo d di circa qu 
itìnato a lasciar passare l' acqui 
). La cassetta interna ha per 1 
sta dal fondo della prima cas 
netri; la faccia anteriore porti 
amente nel tubo d, cosicché l'a 
ido della rete pel tubo interi 
i qualche uovo, sia quella dei 
te di ottone fine e, che è moi 
Dco, che ha la forma rapprese! 
dalla fìg. 9"; il tubo m è fisso alla lastra ed entra in qi 
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L cassetta interna; questa rete metallica e che lascia li- 
l'uscita all'acqua, impedisca quella delle uova e dei 
,ati. In luogo di questa lamina si pone spesso un tulio 
ito anteriormente di una rete avente una forma convessa 
) r interno della cassetta onde aumentare la superficie di 
co dell'acqua. 

lesta cassetta viene posta a tale profondità nella corrente 
a tale disposizione che l'acqua entri per la rete della 
itta esterna, passi pel fondo di quella intema, quindi per 
ite e ed esca dal tubo d, moderandone la velocità con 
[a specie di paratoia, che nella flg. 9 è segnata b. XJn 
rchioeon due aperture a, munite di reti, serve a ripa- 
le uova e gli avannotti dalla polvere, dalla neve e dai 
erosi nemici che tendono alla loro- distruzione, e viene 
to soltanto per la revisione delle uova, 
a' altra disposizione usata e molto comoda è la cassetta 
tggiante rappresentata dalla £g. 10. Essa è dì zinco come 
recedente, che viene verniciata perchè non si ossidi il me- 
e si conservi quindi più a lungo. In a vi è un'apertura 
lare munita di un tubo di tre o quattro centimetri di dia- 
e di altrettanta lunghezza^ nella faccia opposta havvi 
rete metallica che occupa una metà circa della grandezza 
, parete e polla quale entra l' acqua. Le uova si mettono 
Qcuhare sul fondo di questa cassetta, la quale è munita, 
i orli superiori delle altre due facce di spazii vuoti, per- 
essa possa galleggiare. Due coperchi a cerniera provve- 
di due piccole finestre circolari o quadrate con rete me- 
3a servono a riparare le uova dai danni che potrebbero 
)nar loro gli agenti esterni. 
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;lle dota aderenti 

di uova da fer inculKire 
nemici, dai geli, dal 
uè cagionato dalle piog- 

nel quale sia possibile 
lira. Questo luogo deve 
ggior quantità, d'acqua 
a contenga materie no- 
a knto quella di fiume 
nte. La prima possiede 
tie la rende asm prege- 
remo ha r inconveniente . 
CLuesto congelamento si 
canali di derivazione ed 
lio piscicolo in modo da 

di stufe. Il primo me- 

ed il più economico, 
irrente trasportando so- 

rena o del iango, che 
jggerehbe, si raccolgono 

grande, perchè le ma- 
aequa quindi destinata 
sto bacino prendendola 
)perazione però non dà 
endere sicura l'incuba- 
ra parecchie filtrazioni, 
jsizioni, variabili nei di- 
remo ad esporre quella 
ibrosa. 

lo, detto Ticano, e dopo 
dotta neir edifizìo desti- 
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alla incabazioiie ; questo tratto à interrotto è 
aio, nel quale si depougono i materiali più grosE 
relocità piuttosto forte della corrente potrebbe ti 
la quindi per mezzo di un grande robinetto colli 
;. il) nel serbatoio S che ha due metri di lungi 
1,20 di larghezza e m. 1,40 di profondità. I 
dotta per mezzo di un tubo di piombo, la cui p{ 
& 150 litri al minuto. In questo serbatoio si ( 
materie più minute, l'acqua uscendo da una hoc 
alto passa nel serbatoio A dove havvi un filtro ■ 

aver attraversato questo filtro, che consiste ir 
quale trovasi distesa una rete metallica coper 

Lto di ghiaia o di carbone alto 4 o 5 ceutimet 
batolo £ per mezzo di un' apertura collocata ii 
ble in alto attraversando un altro filtro eguale, 
per r apertura d nel serbatoio D, ove trovasi pur 
ghiaia di carbone, come il precedente, passa : 

1 C, ove risalendo incontra un quarto filtro ana 
jatoio C per mezzo della bocca / va nel filtro 
to in E, F. Consiste questo in una serie di s 
I grossolane tese sopra telai, attraverso le quali 
ligata a passare, e dopo aver subite tutte queste 
ra in un tubo di piombo p dal quale viene di 
arsi apparecchi d' incubazione. 

serl}atoì A, B e C, D sono separati tra loro 
ite da traverse di legno incatramate, le quali ìa 
te inferiore un'apertura che mette in comunicazioi 
ciascuna coppia dei serbatoi. Oltre a questo camml 
< fare anche quello dalla bocca b ai serbatoi B & 
ca e ai serbatoi C e -D e da Z) per la bocca e 
jricano. Nel primo caso dovranno necessariami 
jse le bocche b, e, e, e nel secondo a, d, f. 
(uando occorre ripulire la ghiaia dei filtri in . 
adono le aperture a e & e si mette in comuni 
jatoio jS con C per mezzo del tubo m, ed allora 
Lih robinetto collocato in basso sì scaricano i d 
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ia od il carbone con un getto 
fece ripnlire i dne filtri C e D 
col filtro americano per mezeo 

aperture e, ti ed il tubo *»; 
», si scarica per mezzo di ub 

che non è visibile nella figura. 

spaccato dei diversi serbatoi, 
iricano per ottenere dell'acqua 

i quali sono posti in modo da 
iliti ; r ultimo telaio però che 
) mai Bmovere, perchè essendovi 
melma intorbiderebbe l' acqua 
e è destinata all' alimentazione 

da un telaio all' altro del filtro 

di una certa pressione per cui 
e centimetri di altezza ed anche 
i che incontra nel tragitto in 
per essere questo parzialmente 

ne si impiega l' acqua senza al- 
cuna preventiva filtrazione, perchè essa viene eseguita negli 
apparecchi stessi ; in questo caso l' acqua può essere presa dal 
serbatoio 5* per mezzo del tubo q r, il quale è provveduto 
di ti:e robinetti che immettono l' acqua in tre distinti appa- 
recchi. 

Tanto il serbatoio S quanto quello del filtro americano sono 
pure provveduti di robinetti per ottenere uno scarico pronto 
e per provvedere alla pulizia dei medesimi. 

Non ci resta ora, riguardo alla distribuaione dell'acqua che 
di parlare della quantità disponibile. Il tubo principale della 
condotta ha un diametro di 7 centimetri e porta doe litri e 
mezzo di acqua ogni minuto secondo, che può bastare all' in- 
cubazione di oltre 400 mila uova di trote in una stagione. 

Quando le nova sono fecondate si portano a schiudere in 
apparecchi appositi le cui forme e disposizioni possono essere 
molto diverse, ed ogni piscicultore ha i propri apparecchi 
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adattati alle circostanze locali, per cui là^uistione principale 
si riduce all' impiego intelligente e pratico dei mezzi che si 
hanno a disposizione. Qualunque siano gli apparecchi che si 
adoperano le uova fecondate si devono porre nelle condizioni 
indispensabili per il loro sviluppo e difenderle dai loro nu- 
merosi nemici. 

. Questi apparecchi sono diversi secondo che si tratta di uova 
che aderiscono ad altri corpi o di uova libere, secondo che si 
lavora allo «scoperto, oppure in luogo riparato. Abbiamo già 
veduto neir articolo III, gli apparecchi per le uova libere da 
collocarsi nei corsi d' acqua ed ora vediamo quelli che adope- 
rano i piscicultori nei luoghi coperti e riparati dalle intem- 
perie. 

Una delle disposizioni molto in uso ed adottata da parecchi 
anni dal Collegio di Francia è la cassetta Coste; essa è di 
zinco verniciato della lunghezza di circa 50 cm., larga 15 ed 
alta 10 cm. (fig. 13). In essa entra un telaio di legno che si 
posa a due o tre centimetri dal fondo e porta nel senso della 
sua maggiore lunghezza delle bacchette di vetro fra ognuna 
delle quali si tiene un certo spazio tale che impedisca il pas- 
saggio al disotto delle uova. Questa giusta distanza di circa 
2 millimetri, secondo la grossezza delle uova, si ottiene col 
mezzo di intagli praticati nei regoli di testa del telaio, dove 
vi ha anche una laminetta di piombo che copre le estremità 
delle bacchette. Avvenendo la rottura di una di queste si ri- 
para facilmente sollevando da una parte la lamina di piombo 
e sostituendo alla bacchetta rotta una intera. In luogo delle 
bacchette è statò suggerito di adoperare anche delle strisce 
di vetro, che però noi non possiamo consigliare. 

Si riuniscono 10 o 12 di queste cassette e si dispongono 
in gradinata (fig. 14) in guisa che l' acqua dopo passata per 
una di queste cassette vada successivamente nelle altre. Queste 
cassette sono sempre in numero dispari, ma quella di mezzo 
non porta telaio ed è invece munita di due becchi, che man- 
dano r acqua l'uno a destra l'altro a sinistra della gradinata. 
Le uova si dispongono sopra le bacchette di questi telai in 
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Bucchìno, ma rimangano bene distese ìd 
)n si tocchino; così le uova sono ovunque 
, i neonati sfuggano inferiormeQte per 

una verga dall'altra, nel mentre il gu- 

1 sopra il telaio. Si lasciano i neonati sul 
eriore manipolazione e finché hanno per- 
lìcale e senza somministrar loro alcun 

queste cassette si fanno anche di terra, 
t è di fiir bene il becco che serve afar 
na all' altra. Si fonno pure di ferro smal- 
)erca, ma sono sempre assai piti costose. 
eria di cui sono formate deve essere tale 
)i composti venefici pei pesci e nemmeno 
nessuna delle proprietà che deve avere, 
essendo posto sotto di un robinetto come 
14, si formano due correnti in senso in- 
cassetta a cassetta ^^ l' acqua in fine si 
iin canale comune dal quale viene man- 
Lle di scarico delle acque dello stabili- 
ntato sopra una tavola alta da 0,30 a 
cassetta più alta non si trovi ad al- 
tezza maggiore di metri 1,30 a metri 1,40 dal suolo, perchè 
' si possa facilmente esercitare dappertutto la necessaria sor- 
veglianza. 

La cassetta nel mezzo e che occupa ti gradino più elevato 
serve all' occorrenza anche come filtro, quando si credesse che 
l'-acqua che si adopera non fosse abbastanza depurata. In questo 
caso si empie la cassetta di carbone a pezzetti o di rena at- 
traverso la quale si obbliga a passare nuovamente l'acqua. 
Questo apparecchio, detto anche incubatore a corrente con- 
tìnua, è quello adottato da Coste, dal quale le cassette hanno 
avuto' il nome. Esso offre l' immenso vantaggio di essere fa- 
cile a stabilirsi, di prestarsi facilmente a tutte le manipola^ 
zionì giornaliere necessarie e di poter essere mantenuto co- 
stantemente in uno stato perfetto di pulizia. Con questo sistema 
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inga si è ottenuto rincubazione perfetta t 
nova messe a schiudere, 
altro sistema di cassette iocubatrici mo 
àa sostituirsi anche in Francia al siat 
A calìfomica. Essa consta di tre parti 
co, e sono una cassetta esterna, una iute: 
cassetta esterna è lunga 40 cm., larga e pi 

interna è lunga 30, larga 25 e profonda 
mpleta la cassetta è lungo 10, largo 25 

parti riunite insieme sono rappresentat 
r. L'acqua dal robinetto entra nella cassetl 
a della parete a, passa in A al di sotto di 
i e sale attraversando un velo che ne costi 
1 per questo velo entra per quello di fond 
a interna e ed esce da una specie di d 
osi fini che non puf) passare iiessan uo^ 

per ogni centimetro sono una sufficie 
setta A serve per trattenere i pesciolin 
quando la rete e è tolta ; il velo della a 
s l'acqua e trattiene i pesci. 
i^setta californica è come un piccolo i 
Itura nel quale le uova si possono tent 
ito sviluppo e finché gli avannotti hanno 
•rahelicale, ed ha il vantaggio di poter 

strati le uova cosicché a parità di spa' 
re una quantità, maggiore dell'apparecchi 
)8ta poco e si maneggia lacilmente. 
otrebbe dare alla cassetta' interna una di 
ler contenere una maggior quantità d'i 
sigliarsi penihè la superficie della reti 
ne impedirebbe l'uniforme distribuzione 
litro pregio della cassetta californica sti 
qua che viene utilizzata completamente 

a pesare in mezzo alle uova, le quali 
a strati. Una corrente d' acqua di un 1 
) basta per le uova di coregoni, e di u 
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ctaelle di trota o di Balmone; ia oca cassetta 
LmeBsìoDÌ possono entrare bene 30 mila uova 
e 10 mila neonati dì salmone o di trota, 
ntura sia approssimatiTamente mantenuta a 
iperatura di 10 gradi centigradi è bene di 
i 5 mila uoTa di trota per cassetta, e tiuanto 
calda tanto mìuore sarà il numero doUe uova 
cubare; la salute degli arannotti accennerà 
Toppo costipati no. 

incubazione, nel quale i punti degli occhi 
risibili, le uova sono molto dilicate; non si 
muovere, né toccare, e quelle morte si de- 
usando molto riguardo perchè le altre non 
308sa. Anche una corrente troppo forte puft 
erte di parecchie uova, perchè le solleva 
Per isbarazzare facilmente le uova viventi 
quelle che si sono aperte e distendere me- 
da sviluppare, basta sollevare leggermente 
. e quindi riabbassarla prontamente : si apre 
dal basso in alto, i gusci o le uova morte 
altre si sollevano e vengono fìicilmente ai- 
depositato del sudicio sulle uova, per pu- 
l' acqua al di sotto della rete che sostiene 
I di un tubo di gomma piegato a sifone e 
lova col mezzo di una minutissima pioggia 
^diante un annaffiatoio apposito. Tale ope- 
isi però finché i punti degli occhi non ai 
essendo, come si è detto, in questo periodo 
ate. 

e uova dalla troppa luce e dagli insetti si 
con un coperchio dì legno o dì. zinco. Du- 
e si leva la cassetta / colla sua reticella 
perchè 81 possano smaltire gli involucri delle uova e quelle 
altre impurità che potrebbero corrompere l'acqua. Gli avan- 
notti poi si levano ogni giorno e si pongono nella cassetta B. 
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Sul principio si schiudono solamente poche uova, ina più todi 
se ne schiude una gran quantità per cui la cassetta interna h 
si empie presto di involucri, che devono quotidianamente- es- 
sere levati. È necessario pei neonati di trota e di salmone 
una speciale attenzione, perchè sollevando la cassetta A là ve- 
scica ombelicale, essendo relativamente grande viene premuta 
contro, la rete e gli avannotti ne soffrono. . • 

Per l'incubazione specialmente dei coregoni si impiega Tap- 
parecchio fig. 16, il quale ha una certa analogia colla cassetta 
cali fornica. È una cassetta di zinco lunga 40 cm., larga ed 
alta 30 cm. ; nel mezzo havvi una seconda cassetta a, avente 
la forma d' una specie di imbuto con un velo metallico h in 
fondo; in e vi è una rete avente la forma di un fùngo per 
impedire che le uova possano uscire coir acqua che si smal- 
tisce dalla doccia d. La corrente entra in e ed è tanto forte 
che' le uova salgono nel mezzo e discendono sugli orli per cui 
sono in una continua e leggerissima agitazione. In questo modo 
è impedita la formazione di funghi e le perdite sono molto 
minori che negli altri apparecchi. 

Ad Uninga si adoprano per l' incubazione delle uova dei co- 
regoni anche delle tavole rettangolari con orli rialzati, e mu- 
nite di telai formati da bacchette di vetro. Queste tavole hanno 
la lunghezza fino ad otto metri con una larghezza di 80 cm.^ 
e di tratto in tratto vi sono delle traverse che determinano 
delle piccole cadute nelle quali l'acqua si satura d'aria. Le 
nova rimangono sommerse non meno di cinque centimetri e. 
l'incubazione pare riesca meglio che negli apparecchi Coste, 
nei quali le uova sono soggette a lievi scosse in qausa di 
quelle frequenti cadute. 

Vi sono molti altri apparecchi, oltre ai descritti, ma questi 
ultimi costituiscono come dei tipi ai quali possono riportarsi 
tutte le altre forme adottate, e perciò ci dispensiamo anche a 
questo riguardo da ulteriori dettagli, e verremo invece espo- 
nendo ciò che si riferisce all' incubazione delle uova che ade- 
riscono a piante acquatiche. 
. I pésci più fecondi sono in generale quelli che producono 
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DO la maggior partif 
nelle acque tranqi 
i ecc. L'incubazione 
li piante acquatiche 
, oppure nelle gabb: 
icie dell'acqua col m 
:tiglie vuote ben tap] 
) da una gran quant 
lano a mano che gli 
lerosfl aperture di < 
. vicine. 

li adoperano per 1' in( 
m. di lunghezza, 1( 



1 facilità ; si tengono 
acquatici, ecc. non di 
li apparecchi scelti 
;empre immerse, sen 
3ppo grande. Nelle a 
) degli apparecchi et 
I la produzione dell' 
I dell' embrione. 

alle piante acquatie 
di temperatura, cosi 

caldo basta per iarh 
cide quando si seccar 
le in pochi giorni ; ci 
a settimo giorno 

lova di alcuni pesci 
qua corrente e nem 
ì nella qnale si rimel 
:e basta per l'incubas 
rire il vaso di paglia ■ 
^jcimnuo ououuo oui,i«f i jÒ° Centigradi. Le uoi 
perca, del barbo e del luccio non vengono bene 
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correnti. Il conservare all' acqua durante 1 
peratura che esigeva la fecondazione cosi 
zione indispensabile, ed anzi si deve a 
l'esito poco &ToreTole ottenuto dai pìscicunun uouoaL-ui <iii<uiuu 
fecero i primi tentativi di riproduzione artificiale delle carpe. 
La temperatura più &vorevole per queste è quella dì 20° cen- 
tigradi e por le tinche quella da 16° a 18". 

VI 

STRUMENTI DI PISCIClJlTnRA, COSE SPECULI 
DURANTE l'incubazione 

Siccome è sopra tutto importante di conservare la purezza 
dell'acqua, così conviene levare tutte le materie estranee, 
quali sarebbero i detriti di piante, i residui degli alimenti 
non digeriti, le uova morte ecc. ; perciò sono necessari alcuni 
strumenti che consistono semplicemente in pinzette di legno, 
una piccola paletta traforata ed alcune pipette. 

La pinzetta di legno (fig. 17) è lunga circa una ventina 
di centimetri e le sue estremità terminano ciascuna con una 
concavità, in modo che quando la pinzetta è chiusa forma uno 
spazio sferico nel quale è compreso l' uovo, che è così toccato 
in più punti; essa poi deve cedere ad una debole pressione, 
ma giammai essere troppo forte perchè non si sentirebbe la 
resistenza dell' uovo sul quale si potrebbe fare una pressione 
da nuocergli. 

Trattandosi però del trasporto di un certo numero di uova 
l'uso della pinzetta sarebbe troppo noioso e richiederebbe troppo 
tempo; si preferisce allora un altro strumento (fig. 18), che 
è una specie di cassetta da spazzatura in miniatura, e che si 
chiama la paletta, il cui fondo è formato da una lamina di 
piombo traforata, ed il cui manico di legno è perpendicokre 
a questo fondo. 

Le pipette che impiega il piscicultore hanno diverse forme, 
le quali sono chiaramente rappresentate nelle figure 19 e 20. 
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i pulire il fondo delle cassette di incu- 
OTa cadute o gli avannotti che fossero 
alche rete. La pipetta curva poi serve 
una quantità maggiore di corpi estra- 
■te e per gli usi analoghi all'altra, 
e descritte non sono di prammatica, 
sì mezzi che si hanno a disposizione. 
ametro di due o tre centimetri tap- 
eiascuna estremità, e munito ciascun 
)tro che l' attraversa può formare una 
improvvisarsi ovunque. 
te è semplicissimo; nel mentre con 
petta il pollice ne chiude un estremo, 
duce la punta opposta nell'acqua ac- 
le si vuol levare; sollevando poscia 
e chiude l' estremo superiore l' acqua 
petta trasportando seco l' oggetto che 
ira della medesima. Si chiude nuo- 
tremo superiore e si leva la pipetta 
r via r oggetto sia per esaminarlo. ■ 
pipetta formata da un piccolo tubo di 
una palla di gomma elastica' ad una 
la palla si espelle un po'd'aria, ed ìn- 
to la punta della pipetta nell'acqua 
he si vuol levare, quindi diminuendo 
sione, il corpo si attacca all'apertura 
desimo, se è molto piccolo, senza che 
il minimo urto o spostamento, 
scorge come in uno spazio molto ri- 
una gran quantità di uova con una 
,ì più grande che coi processi natu- 
i la sorveglianza è molto più facile ; 
stenta può sorvegliare i robinettì, au- 
mentare diminuire l'acqua secondo il bisogno, levare le uova 
morte ed i corpi estranei nocivi alla purezza dell'acqua, e pre- 
stare infine agli avannotti le cure necessario ed operare così 

rfuma Rieisla Fortstale. — Anno Vili. 8 
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'pra un numero grande di cassette e e 
lìaia di uova. 

Le cure da' prestarsi alle uova costìtu 
fficile e la più importante della piseli 
iorno solo in cui non si prestino le del 
impromettere la riuscita di tutte le ope 
rsi anche cinque o sei volte in un giorr 
aaste ed ì corpi estranei, per regolare 1* 
irare quelle condizioni di temperatura e 

Le uova sono sovente invase da un paras 
jecie d' alga (Leptomitus clavatus) eos 
lamenti, che vegeta sulle uova malate 
)ndando le uova sane con una specie 
' unico rimedio contro questo parassita s 
lalate per impedire che si propaghi ali 
'aluni hanno consigliato di curare le uoi 
ole neir acqua leggermente salata, ma i 
riflcarle a menc( che. si tratti di quale! 
uale si voglia tentare l'acclimatazione. 

Alcuni vegetali parassiti si sviluppano \ 
luna certa temperatura, convienequindiev 
iva, e tenerle piuttosto all' ombra e ad unt 
amente bassa; ciò produrrà tutt'al più 
ippo delle uova, ma non determinerà n 

Alcuni vegetali della famiglia delle D 
' attaccano iu numerosissime quantità sul 
egli apparecchi ricoprendoli d'uno stra1 
iallastro ; di là passano alle uova, alle ■ 
raspirazione e ne cagionano la morte in 
)ro sviluppo si trovino. Le specie che : 
ano : il Meridion ctrculare, la Synedra 
cicularis, Vauckeriae, palea, mucida, 
ale. Ma allorquando si può come nei sai 
orrente piuttosto rapida, oppure evitare 1 
e è impedita. Anche nell' uso della ghia 
ssicurarsi contro l'invasione di questi ^ 
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sa di adoperarla, un 

qua non è abbastanza 
che pnò nuocere allo 
questo caso, come ai 

mìuatissima pioggi 
[e barbe di una hmj 
pennello. Questo lava 

periodo di sviluppo 
À perfetta, né subir 
ili per levare quelle 
lamento. Queste uova 
non avvenuta fecond 
dopo due tre settii 
(oste. Del resto per ] 
nel quale facilmente 
ipice d'ogni uovo t 
upato da un punto rol 

fecondate finché non 

sparisce dopo ventiqi 
va dopo il primo gioì 
ire perchè sterili, ma 
tanto in una certa i 
ivenendo di manegg 
neglio attendere di d 
li occhi cosicché non 
lato. 

VII 

RTO DELLE UOVA 

ale avrebbe poco va 
rtare ovunque le uov 
iplicemente in vasi rivmjfi^i u»v.^u» 
per aerearla, e quindi le gettano 
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rivai Itegli stagni che vogliono ri{ 
< è utile per quei pesci il cui embi 
neute e quando la distanza del traspo 
iprobabilità di riuscita aumentano 
jior numero delle uova. 
irono fatte diverse esperienze sul trE 
hauQo condotto all' importante risu 
jpportuno ò quello in cui si incorni 
. attraverso la membrana esterna, v 
Qgue nettamente la forma dell' embi 
versi sono i mezzi stati proposti et 
uova. Il celebre Coste, più volte ci1 
nel fondo di una scatola di legno 
sulla quale poneva uno strato d'uc 
ì strato di sabbia, poi un altro di i 
ì la scatola fosse completamente pi 
e. Però gli strati non si devono a«( 
) le uova degli strati inferiori soffr 
)o forte, e perciò si dà alla scatola 
I di un decimetro, sopra una ventina 
za ed altrettanti di larghezza. Ciascui 
no si mette in una piccola paniera 
uesta e la scatola di imballaggio con 
li pigia da tutte le parti, dandogli < 
entimetri. In questo stato le uova p( 
indi distanze sopportaodo anche un 

li. 

rante la stagione invernale od i tei 
e il muschio piuttosto asciutto per 
ura delle uova scenda a zero o sottt 
primavera e quando la temperatun 
lo si bagna d'acqua fredda o Io ! 
per mantenerle fresche. 
uova dei salmoni ed in generale tu 
smbrana esterna più resìstente si e 
in maggior tempo, quando si abbia 
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nere la temperatura un po' bassa, e si possono allora spedire 
a più grandi distanze, poiché impiegano per svilupparsi un 
maggior tempo, e cioè 45 o 50 giorni ed anche fino a 1 10 giorni 
quando la temperatura è ìyassA. 

Alla sabbia che ha Y inconrenìente di esser troppo pesante 
si sostituisce più comunemente il muschio oppure delle piante 
acquatiche e più specialmente ancora di quelle che crescono 
nei luoghi frequentati dai pesci stessi. Questo mezzo però ha 
l'inconveniente di rendere difficile il levare le uova ed ob- 
bliga quasi a prenderle ad uno ad uno. Si è ideato perciò) di 
porre le uova fra due tele bagnate che si pongono in una 
cassetta io mezzo al muschio umido in modo che non vi siano 
vuoti e che le uova non si urtino fra loro, né subiscano delle 
scosse. Se il trasporto esige parecchi giorni di viaggio do- 
vendo le uova essere mantenute continuamente umide e fre- 
sche bisogna annaffiarle leggermente, avendo cura però di non 
dare un eccesso di umidità che sareBhe invece nocivo. 

Si sono impiegati anche dei vasi di vetro per il trasporto 
dello uova, ed allora vi sono disposte in me^tzo al muschio 
umido e ben premuto; qnesti vasi poi posti in una scatola 
di legno guemita internamente di baml^gia vengono spediti 
anche per la posta. Ma per ì viaggi più lunghi vi sono degli 
apparecchi speciali a cassette, nei quali si mantiene la tem- 
peratura del ghiaccio fondentesi, la quale ritarda lo schiudi- 
mento. Egli è con questo metodo che Mather ha trasportato 
in Europa ed in Australia una grande quantità di salmonidi 
americani. 

Qualunque sia il mezzo d' imballaggio impiegato per il tra- 
sporto delle uova, occorrono, avanti di levarle, alcune indispen- 
sabili precauzioni. Compiuto che abbiano le uova il loro viaggio 
si lasciano nelle cassette, nei vasi od altri apparecchi per un 
certo tempo in riposo finché abbiano presa la temperatura 
del nuovo ambiente, quindi si immergono le cassette o vasi 
neir acqua che alimenta gli apparecchi d' incubazione. Quando 
si reputa che la cassetta ed i vasi abbiano preso anche nel 
loro intemo la temperatura del nuovo ambiente, sì apre e si 
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roTescia nel!' acqua uova e muschio ; qu 
le prime cadono sul foodo, dal quije i 
buirle poscia negli appareccM d'inculK 
Da quanto precede si scorge che la 
press' a poco a sole precauzioni, nelle 
mente il solo segreto che ne rende siciin 
il lusso delle cure e delle precauzioni 
le operazioni sono sempre molto semp 
nessuna speciale abilità. 



TIU 

ALLETiUENTO DEI aiOTANI P£S 
CUEB E NUTKIKBNK 

Quando il germe ha compiuto il sue 
la membrana estema dell' uoto ed appi 
un corpo allungato e trasparente appena 
di Tesciea.ehe gli pende dal ventre, df 
si distinguono le diverse specie di pes 
è altro che la membrana del tuorlo e ( 
sidue del nutrimento del germe, le qui 
ancora per alcuni giorni l' alimentazior 
persiste questa specie di sacchette egli i 
procurarsi alcun nutrimento, rimane ir 
r acqua e la sua vita non si appalesa 
menti delle pinne toraciche fatti alle 
r aequa intorno a sé e procurarsi l' ari 
respirazione. 

Le figure 21 e 22, rappresentano cii 
grandezza naturale l'una un piccolo salme 
r altra una trota. Nella prima, porta il 
ombelicale ampia con una forma tonde 
seconda è acuminata posteriormente ed 
pera ed ò così voluminosa che il pes 
un'appendice di questa vescica. I piccoli 
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in tutti gli stabilimenti e si impiantano vicini il più possi- 
bile ai corsi d' acqua ed ai laghi che si vogliono popolare in 
modo che secondo il bisogno si possano mettere in comuni- 
cazione no. Gli avannotti trovano allora press' a poco le 
medesime condfzioni che troveranno quando saranno affatto 
liberi, e le perdite saranno certamente minori che se si 
lasciassero fin dai primi momenti della loro vita in balìa di 
so stessi. 

Uno dei più bei modelli di bacini di allevamento è la pi- 
scina del Collegio di Francia, rappresentata schematicamente 
nella fig. 23. Essa è costruita in mattoni e ricoperta inter- 
namente da uno strato di cemento romano, e consta di sette 
scompartimenti ; quattro all' ingiro, due intermediari ed uno 
nel mezzo. Occorrendo quelli all' iugiro si possono suddividere 
ed averne quindi in tutto undici, oppure di due farne uno, 
oppure ancora mettere in comunicazione tutti gli scomparti- 
menti e farne uno solo. Le paratoie che determinano tutte 
queste divisioni non sono altro che de' telai rivestiti di tela 
metallica in modo da lasciar liberamente passare l'acqua. 

L' acqua entra per mezzo di un robinetto collocato superior- 
mente ed alla destra della figura. In questi scompartimenti 
si pongono dei vasi rovesciati in terra cotta, che costituiscono 
delle cavità o ripari sotto i quali i pesci si ritirano volentieri ; 
a questi vasi si dà indifferentemente la forma circolare o ret- 
tangolare. Qua e là si dispongono anche dei mucchi di sassi 
fra i quali i pesci si nascondono volentieri, e delle piante 
acquatiche frequentate dagli insetti che servono di nutri- 
mento. 

Le forme che si danno a questi vasi sono rappresentate 
nelle figure 24 e 25 ; essi sono muniti di coperchi che si pos- 
sono levare a volontà e quando si desideri fare delle osser- 
vazioni. Si vede che in queste località gli avannotti amano 
riunirsi e vi si trovano spesso anche dei pesci grossi. In questi 
bacini d'allevamento, che possono essere stabiliti anche in modo 
più semplice, bisogna procurare, specialmente per le trote, una 
corrente d' acqua fresca, contro la quale essi amano di cozzare. 
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a del bacÌDo l' acqua abbia ima re- 
entrata, onde i pesciolini non veu- 
p^te, giacché ne soffirirebbero per 

se. 

li d' allevamento è necessario soin- 
iTannotti di salmone di un anno si 
rermi, dei pesci bianchi, formaggio 
lesti avannotti sono in un' età pìi'i 
gli avanzi di cucina ed ogni specie 
i. Nei serbatoi di piante acquatiche 
amente la moltiplicazione di certi 

e le planorbe che forniscono una 
Ile loro uova costituiscono un ali- 
per le specie carnivore. In queste 

può lare anche in uno spazio assai 
)li, come si pratica nelle vasche del 

altri stabilimenti di piscicoltura. 
ito sono i vermi di terra, dei quali 
ai sono ghiottissimi; non potendoli 
adanza non possono costituire l'ali- 
li servire soltanto a procurare una 

Imeni si cibano con grande avidità 
!0, che agitato nell'acqua prende 
rmi, ed i pesci si gettano su questa 
ito cibo ha però l'inconveniente di 
mdo un deposito che venendo a pu- 
è causa della morte di una grande 

entazione più specialmente rac«o- 
i bianchi, per (Militare la produ- 
air incubazione artificiale. Queste 
i possono procurare con fiifiilità ed 
) schiuse si possono dare come cibo 
fini. Si calcola che 3 chilogrammi 
' 500 grammi di carne di trota. 
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L'alimentazione più economica è quella coi 
di cucina, della carne di cavallo o di altri a 
malattia; queste carni si cuociono finché si 
inenti e si tagliano allora a piccoli pezzetti, 
care la carne così cotta e quindi si raschia 
r acqua. Sul principio un bicchiere pieno dì 
nutrire per un giorno 100,000 trotelle. Per 
due anni basta giornalmente un chilogrammo' 
per 1000 trote di tre anni ne occorrono du 
mezzo. Quanto plfi elevata è la temperatura i 
è la voracità di questi pesci, e specialmenl 
vale a dire dopo il lungo digiuno che hann 
r inverno. Due chilogrammi e mezzo di ca 
calcola produca mezzo chilogrammo di trota, 

Per il nutrimento dei giovani salmoni in 
apparecchio speciale che si compone di una 
di 15 centimetri di lunghezza su 7 di largh 
fondita. Il fondo di questa cassetta è concai 
ed è formato da bacchette di vetro che lasc: 
spazio pili meno grande secondo l'età d 
questa specie di rastrelliera deve servire. Q 
è sospeso sotto' il robinetto che porta l' acqu 
modo che rimanga pa: due terzi sommerso : la 
tro la cassetta per la caduta dell' aequa ricei 
di rotazione che coli' attrito contro le baccht 
distacco continuo di alcune particelle di ca 
attraverso la rastrelliera e vengono prese av. 
sciolini. Nel fondo dell'acqua al di sotto di qu 
strelliera si colloca una cassetta che riceva i 
zetti di carne che rimanendo nell'acqua la i 

IX 

ALL E V AMENTI SPECULI 

La piscicultura avendo per oggetto la mt 
pesci si deve necessariamente occupare ancl 
troduzione in acque dove prima non esisteva 
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ameate ristretti. Si allevano infetti in 
li specialmente la carpa, la trota ed 
in valore a queste acque, il quale di- 
la loro quantità e qualità, 
lentemente allevati havvi la carpa che 
cresce, assai rapidamente da raggiun- 
te chilogrammi ed ordinariamente non 
■e quest'età. Il suo allevamento si fa 
tij nel primo bacino l'acqua non ol- 
in metro, sarà ben esposto perchè rag- 
sratura da favorire la fregola e le uova 
piante acquatiche dovranno avere una 
lovimento dell'acqua poco rapido. Si 
rpe, maschio e femmina, del peso di 
>■ più, ed a seconda della grandezza 
Lio di coppie, che si pongono in que- 
rima della fregola. I pesci che vi na- 
per due estati, poiché si conta la loro 
teti; essendo l' epoca nella quale man- 
> più anche in peso. Una condizione 
aesto bacino non si trovino altri pesci, 
irò distruggerli o disturbare la fregola. 
inno passare in un secondo nel quale 
% deve essere più grande e raggiun- 
1 un bacino di un ettaro si calcola pos- 
800 carpe. In generale la carpa de- 
uarto anno, lo quintupla nel terzo ed 
tnto nel quarto ; per cui vi sarebbe 
i ogni tre o quattro anni. 
invece un' acqua corrente ed un fondo 
le sponde siano un po' ombreggiate 
i qualche riparo con dei fastelli gai- 
alche corpo fisso in modo da poter 
i ombra in mancanza di alberi ; si ado- 
B di pietra sopportate da qualche sasso. 
1 in un bacino bisogna assicurarsi che 
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Lon vi siano altri pesci, come i lucci 
le anguille, le quali possono essere fi: 
evitare di mettere insieme delle trote 
perchè si divorano a vicenda. In tre a 
giungere il peso di mezzo chilogramn 
sporre almeno di tre bacini onde avei 
in questi bacini è bene avere degli sc{ 
rare quegli individui che crescono ma 
più voraci e che attaccano i loro cora] 

La profondità, di questi bacini si fa 
di un anno, da 1,50 a 2,00 per quelle 
al numero delle trota che si possono tei 
dipende dalla temperatura, abbondanza ( 
tità di nutrimento somministrato. In i: 
di superficie, nel quale l'acqua abbia ui 
a 2,00, si possono tenere parecchie cei 
anni; in media tre pesci per metro < 
20 litri al minuto. 

Come si è già veduto, il nutrimento j 
degli insetti e delle larve, conviene favoi 
acquatica sulla quale questi meglio si p 
d'acqua, il crescione, la veronica e Viris 
setti il migliore nutrimento è quello i 
del pesce bianco, dei vermi, ecc. 

Se in un'acqua abbondantemente a 
pongono su un fondo di ciottoli o di sai 
uova di coregoni, che si tengano disco 
e ad una profondità d' acqua di una cii 
timetri, queste si trovano in condizioni 
Agli avannotti bisognerà, poi procnran 
le planorbe e le limnee, più tardi poi 
vermi e di piccoli insetti adattati alle 
bocca, I coregoni, la cui famiglia abbt 
reto, la grande mareua ed altre specie 
iiicilmente coi processi della piscicultura 
gono in poco tempo delle grandi dimensi 
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, nei quali l' acqua raggiungeva poco più 
netro ed era alimentata unicamente da 
nero delle fere adulte che pesavano circa 
B vìvevano sì serrate da calcolarne circa 
[uadrato di bacino. Gli avannotti di fera 
sportare a grandi distanze, senza che sof- 
fiermettono di propagarle anche per co- 
si vede come la piscicultura può essere 
le operazioni agricole suscettibili di dare 
jnata ai mezzi che vi si dispongono ; ed 
e poi sta nel dare valore ad acque che 
1 hanno. 



SPORTO DEGLI AVABHOTTI 

) trasportare anche a grandi distanze, 
ro specie, età e dimensioni ; tuttavia 
tìglio quando essi sono giovani ed ab- 
hetto ombelicale, o siano molto vicini a 
trasporto è necessario che l'acqua sia 
rta temperatura e convenientemente ae- 
ihe di preferenza l'acqua nella quale gli 
allora vissuto. 

animale ha bisogno di una certa quaii' 
vivere: gli animali terrestri lo trovano 
ci nell'acqua. Ma l'ossigeno contenuto 
in tosto consumato dai pesci, se non si 
rinnovazione. In natura essa avviene per 
)ne che ne produce una quantità suffi- 
I la vita degli animali che popolano le 
)1 loro stesso movimento. Artificialmente 
sigeno consumato dalla respirazione dei 
cassette artificiali, oppure all'iniezione 
quanto poi alla temperatura dell'acqua 
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irante il trasporto la si ottiene col mezzo del . 
pone ordÌDariamente in un compartimento esl 
ireechio, perchè le materie estranee che esso p 
>D si mescolino all'acqua nella quale vivono i 
Una grande quantità di apparecchi sono stat 
no adoperati nel trasporto degli avannotti. Ài 
fetto uso di grandi barche convertite in vivai 
ezzo è assai costoso e non lo possono mettere i 
grandi stahilimenti od i ricchi proprietari. I 
}i quali si introducono i pesci, se contengo^ 
lantità di piante acquatiche viventi, si possoni 
grandi distanze senza cambiare l'acqua, ancl 
ivono abitualmente in acque correnti. 
Un' avvertenza importantissima si è di prò; 
amerò degli avannotti alla quantità d'acqua; 
le quanto maggiore sarà il loro numero, l'oss 
jto sarà consumato più presto. Si può calcolai 
tà di un litro per ogni 25 o 80 avannotti, e p 
lulti sei litri di acqua per ogni chilogrammo e 
aovando poi 1' acqua ogni .due o tre ore. Se p 
ote, per esempio, che abbiano due o tre mesi, f 
lettere a 4° di temperatura un centinaio in un 
i acqua, ed anche più rinnovando l'acqua ogni 
'0 ore. 

Un apparecchio impiegato con buona riuscita 
resentato nella fig. 26, Tav. II. Esso consiste 
i prima, l'inferiore, è un secchio cilindrico d 
nco, munito esternamente di uq tubo comunic 
imo del- vaso. L' estremità superiore di questo 
liudere col mezzo di un tappo a vite. La sec 
a altro secchio che entra con un certo agio nel primo; il 
10 fondo è alquanto concavo verso il basso ed è munito la- 
iralinente di due tubi che sono aperti in basso, salgono in- 
imamente a questo secondo vaso, prendono poscia esterna- 
lente la forma di due manichi, quindi ridiscendono per un 
irto tratto rasente alle pareti. Questo vaso si chiude supe- 
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riormente con un primo coperchio avente un fondo buche- 
rellato e che si empie di ghiaccio ; un secondo coperchio poi 
separa il ghiaccio dall'aria esterna. La terza parte è una 
molla che tiene continuamente rialzato il secondo vaso. 

Per mettere in azione questo apparecchio si riempie d'acqua 
il serbatoio esterno fino al livello del tubo, quindi si tappa; 
poscia si riempie il secondo vaso d' acqua fino ad arrivare 
poco al disotto del ghiaccio posto superiormente nel coper- 
chio; gli avannotti si mettono in questo secondo vaso. Per 
dar aria all'acqua basta pigiare coi manichi sul secondo vaso, 
la molla *si comprime, e V aria intercetta fra il fondo di que- 
sto vaso ed il livello interno dell'acqua nel primo, sale pei 
' due manichi, ridiscende e gorgoglia in quella del secondo 
recipiente e vi rimane in piarte assorbita. Questa operazione 
si deve ripetere spesso in proporzione della quantità di pesce 
contenuto nell'apparecchio. 

Ad Uninga si adopera un apparecchio consimile, che con- 
siste in un vaso cilindrico di una lunghezza variabile da 
m. 0,60 ad 1,30 a seconda dell'importanza del trasporto; esso 
è munito pure di un coperchio bucherellato per collocarvi 
del ghiaccio. Questo vaso è riempito d'acqua fino aV» della 
sua capacità ; nel fondo avvi una doppia parete tutta, buche- 
rellata avente una forma convessa verso l' alto. Lo spazio fra 
il fondo sodo e questa parete traforata è in comunicazione 
per mezzo di un tubo di latta o di piombo con una palla 
vuota di gomma elastica munita superiormente di un foro 
che lascia libero l'accesso all'aria. Turando con un dito 
questo foro e comprimendo la palla,, l' aria rinchiusa penetra 
nell'acqua pei forellini della parete di fondo, si disperde 
nella medesima che ne assorbe una parte senza tanto agi- 
tarsi. 

Le agitazioni che l' acqua subisce durante il trasporto non 
sono mai tali in questi apparecchi da nuocere. Perchè poi 
r acqua non sia intorbidata durante il viaggio dalle secre- 
zioni dei pesci, si ha l' avvertenza di farli digiunare innanzi 
di 24 ore. Durante il viaggio non hanno bisogno di nutri- 
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mento, ma se si mescolassero pesci di dimensioni molto dif- 
ferenti, i più piccoli diventerebbero pasto dei più grandi. 

Riguardo alla temperatura, 4 o 5 gradi sono favorevoli al 
trasporto del pesce, ma le grandi variazioni di pressione ba- 
rometrica sono spesso funeste quando sono 'costretti a vivere 
in uno spazio così ristretto come quello di questi apparecchi, 
per cui r epoca dei temporali e quindi F estate è poco pro- 
pizia pel trasporto a grandi distanze. I mesi di febbraio e 
marzo, ottobre e novembre sono i più favorevoli. 

Per quelle specie che vivono nelle acque correnti, Carbon- 
nier consiglia di sottoporle ad una specie di acclimatazione 
preparatoria, consistente nelF abituare per alcuni giorni i 
pesci a vivere in recipienti analoghi a quelli nei quali devono 
essere trasportati, privandoli di nutrimento. Questo mezzo gli 
è sempre riuscito. Arrivato il pesce al luogo ove deve essere 
deposto bisogna usare delle grandi precauzioni prima di met- - 
torlo in libertà, poiché un brusco cambiamento di tempera- 
tura potrebbe essergli funesto. L' apparecchio si mette nel- 
r acqua da ripopolare in modo che esso ne prenda lentamente 
la temperatura, quindi si mescola poco per volta l'acqua dd- 
r apparecchio con quella del fiume o stagno e si mette il 
pesce in libertà. Trattandosi poi di ripopolare un fiume im- 
portante i pesci si devono distribuire alle imboccature dei 
diversi afifliuenti, e senza questa precauzione si agglomere- 
rebbero e sarebbero più facilmente distrutti. Gli affl.uenti 
portano sempre del nutrimento in maggiore abbondanza dei 
grandi fiumi e trovansi più spessi i nascondigli ove il pic- 
colo pesce si mette in difesa da quello grosso. 
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NOTE SULLE aUERClE SUGHERE 



E L' INDUSTRIA DELLE CORTECCIE NELL' ALGERIA 



Fra le opere forestali pubblicate nel 1884 in Spagna, se- 
gnaliamo le Note sulle sugherete e sulV industria del su- 
ghero deir Algeria del signor Jordana y Morera, capo del 
Corpo degli ingegneri forestali in Spagna e distinto scrittore 
in materia di boschi. 

Dopo avere premesse alcune considerazioni sul vantaggio 
di studiare le sugherete deirAlgeria, e dopo avere citati i 
diversi scritti spagnoli e stranieri editi finora su questo sog- 
getto, divide l'autore la sua opera in tre libri. Il primo tratta 
della parte tassonomica della severe, il secondo della parte 
industriale, cioè delle svariate applicazioni del sughero, ed 
il .terzo libro poi presenta un riassunto di dati statistici e 
commerciali. 

Siccome quest'opera, completa sotto ogni rapporto, svolge 
una quistione interessante anche per l' Italia, perciò riassu- 
miamo qui ciò che a noi sembra più importante, di quanto 
l'autore va svolgendo. 

La specie che costituisce le sugherete dell'Algeria è la 
Quercus suber, la cui importanza va di giorno in giorno 
aumentando, per le sempre crescenti applicazioni del sughero, 
che finora non venne vantaggiosamente sostituito da nessun 
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prodotto naturale o artificiale nella fabbricazione dei tappi e 
d' altri oggetti industriali. Il sughero è un prodotto corticale 
e se ne distinguono due qualità: quello che si forma per 
primo, denominato dagli Spagnoli bornizo, e queir altro che 
si forma in seguito al primo scortecciamento, il sughero pro- 
priamente dettO; che è quello che ha un valore commerciale 
importante. Varie sono le opinioui sulla formazione di questo 
ultimo, ma molti fisiologi e forestali opinano che si formi in 
questo modo: il libro, dopo lo scortecciamento e sotto l'azione 
riparatrice della linfa si divide in due parti; l'esterna che 
si dissecca e V altra interna più delicata che conserva la sua 
vitalità. Fra quest'ultima e la parte disseccata, si forma il 
primo strato di sughero. Formato così questo primo strato, 
la corteccia sugherosa continua a crescere colla stessa rego- 
larità del legno, dipendendo la grossezza de' suoi anelli che 
si formano annualmente dall' età, dal vigore e dalle condizioni 
generali di vegetazione della pianta. Grli alberi che vivono 
in terreni bassi e umidi danno del sughero grosso, tenero ed 
eccessivamente poroso. Quelli che crescono in posizioni me- 
diamente elevate ed esposte a levante o a mezzodì danno la 
migliore qualità di sughero ; molto inferiore per le sue pro- 
prietà è quello che danno gli alberi che vegetano in luoghi 
elevati con esposizione a ponente. 

Il sughero è attraversato in senso perpendicolare alla sua 
superficie da canali più o meno numerosi, i quali non sono 
altro che i raggi midollari. Le cellule, che formano questi 
canali, si distinguono con molta facilità, occasionando la for- 
mazione di cavità, che si riempiono d'una materia pulveru- 
lenta. Il maggiore o minore numero di tale orifizi serve a 
giudicare della bontà del sughero. Quando il sughero si to- 
glie, i raggi midollari tornano a formarsi, ma sempre in 
minor numero ; opperò il sughero che si leva in seguito è 
di migliore qualità. 

L' accrescimento del sughero è molto variabile, come .pure 
la sua densità, che varia naturalmente secondo l'età. Il- suo 
peso specifico si stabilisce in inedia 0. 20. 
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La determinazione dell' età dello scortecciamento per V uti- 
lizzazione del sughero dipende non solo dall' accrescimento 
più meno rapido di questo prodotto, ma anche dall' appli- 
cazione cui è destinato, che deve soddisfere alle esigenze del- 
l' industria. In fatti, secondo che il sughero viene utilizzato 
nella fabbricazione di turaccioli ordinari o di qualità superiore 
di oggetti industriali, sarà diversa la grossezza che deve 
avere e conseguentemente varierà anche il turno di scortec- 
ciamento. Proporzionando le condizioni d' accrescimento della 
corteccia colle esigenze dell' industria, l' autore deduce che il 
turno da adottarsi sia quello di otto anni, tanto per i boschi 
in pianura, quanto per quelli in collina. Nei terreni monta- 
gnosi, qualunque ne sia l'esposizione, potrà essere conveniente 
il turno di nove anni, e se si vogliono ottenere prodotti di 
buona qualità sarà bene prolungarlo a dieci anni. Il turno 
di dodici anni conviene quando Si vuole ricavare del sughero 
per elaborare prodotti di qualità superiore. 

Il peso del sughero che si può ottenere da un albero di- 
pende dalla sua circonferenza, dall'altezza dove si comincia 
la scortecciamento, dalla grossezza e densità del sughero. 
Trattandosi di sughero di eguale natura, la grossezza e la 
densità sono proporzionati all'età, e per conseguenza si può 
stabilire un prodotto medio, supponendo che la densità e la 
grossezza siano eguali quando l'età lo è pure. Partendo da 
questo principio, il prodotto di queste due quantità darà il 
peso deir unità superficiale air età corrispondente. Perciò per 
ottenere il prodotto medio del sughero che un albero può 
dare ad un'età determinata, basterà moltiplicare la superficie 
da scortecciarsi per il peso di un metro quadrato di sughero 
a detta età, essendo meglio, in ogni caso, valersi degli espe- 
rimenti diretti alla determinazione di detto peso, che fissarlo 
applicando il fattore che rappresenta la densità. Analogamente 
si può determinare la quantità di sughero che può dare un 
ettaro di bosco. 

Si usano due piani d' assestamento per V utilizzazione del 
sughero. Il primo consiste nel fissare il turno più convenieute 



128 NUOTA RIVISTA FOHESTALE 

e profittevole per l' utilizzazione del sughero e uel dividere 
il bosco in taati appezzamenti quanti sono gli anni del turno 
adottato, per modo che vi sia la normale graduazione d'età 
e quindi un prodotto annuo. Sotto il punto di vista della re- 
golarità dell' utilizzazione e della maggiore facilità per la 
vigilanza di detti appezzamenti, questo sistema sarebbe ottimo 
se l'accrescimento fosse regolare; ma ciò non avviene. Se si 
trattasse dell'utilizzazione del legname poco importerebbe che 
1 prodotti non avessero raggiunta un' eguale dimensione, 
entro certi limiti, poiché hanno sempre un valore corrente 
accettabile; ma trattandosi del sughero la quistione è diversa, 
perchè se esso non raggiunge quella data grossezza che l'in- 
dustria esige, il suo valore industriale diminuisce. In vista 
di questo inconveniente si abbandonò questo sistema e si 
adottò come migliore il seguente. Consiste esso uel dividere 
il bosco in tre porzioni egifali e nello scortecciare ogni anno 
questi alberi il cui sughero ha raggiunta la grossezza richiesta. 
Questo piano d'utilizzazione ha l'inconveniente di far perdere 
molto tempo net ricercare gli alberi che hanno il sughero di 
quella data grossezza; ma permette di utilizzarlo quando ha 
raggiunto quello spessore richiesto dall'industria, e questo 
metodo deve preferirsi ad ogni altro perchè dà un'utilizza- 
zione nelle migliori condizioni economiche. Questo piano di 
utilizzazione, che si discosta molto dagli altri, è quello rac- 
comandato dal signor Lamey; vediamone ora il procedimento. 
Si divide dunque il bosco in tre appezzamenti, i quali devono 
avere per quanto sia possibile le medesime condizioni di ve- 
getazione. Nel primo anno si scortecciano tutti quegli alberi 
d' un appezzamento che abbiano raggiunto 35 centimetri di 
circonferenza. Nell'anno seguente si farà Io stesso nel secondo 
appezzamento e nel terzo anno nel terzo. Fatto questo, bisogna 
aspettare che trascorra il tempo necessario perchè si formi 
il sughero secondario. In questo intervallo si potrà sempre 
continuare a levare la prima corteccia o bornizo a quegli al- 
beri di questi appezzamenti che vanno raggiungendo il dia- 
metro dì 11 centimetri. Il tempo che trascorre dallo scortec- 
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paraliziia in corto modo la cirQolazioDe del 
ghero non sì distacca con facilità. Nella st 
alio scortecciamento, la circolazione della 
alterazioni brusche dovute all' influenza atm 
effetto di venti freddi e tropicali, i quali i 
il distaccamento del sughero. Quando ciò a 
l'operazione; se poi la sughereta è dominat 
può essere nocivo al distaccamento del s 
scortecciamento si eseguisce in due ripret 
leverà il sughero nella direzione contraria f 
e poi, quando il libro ò indurito, si scortecc 
però questo metodo di scortecciamento è n 
dovendosi recare due volte in bosco. È ur 
quella di battere colla testa dell' ascia il s 
di levarlo più lacilmente, poiché insieme al 
il libro. Lo scortecciamento degli alberi 
si estende al tronco e a una parte dei rar 
che questi abbiano da 50 a 60 centimetri 
Negli alberi mezzani lo scortecciamento no 
che il tronco, arrivando lino all'origine d( 
timo negli alberelli che hanno da 35 a 
grossezza si limita ad una altezza di meti 
tronco, contando dal suolo. Quando lo sco 
arrivare ad una eerta altezza lo bì fa in 
con tre o quattro anni d' intervallo onde n( 
bero con lo spogliamento totale ed imm^uiaw ui uuuwi, m 
corteccia. Le Incisioni longitudinali che si praticano nei troQ- 
ehi, dopo aver levato il sughero per facilitarne la riprodu- 
zione, possono, quando arrivano fino al libro, cagionare delle 
gravi ferite ed ocasionare un travaso di linfa. L' organizza- 
zione e l'esecuzione dei lavori di scortecciamento deve con- 
farsi con un piano d' utilizza:;ione che stia in armonia colle 
condizioni speciali del paese. Ogni anno all'approssimarsi 
dell' epoca della raccolta del sughero, colui che ha l' incarico 
di dirigere questo lavoro, prepara gli utensili necessari ; orga- 
nizza il personale, scegliendo le persone che devono vigilare 
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rami grossi e dai tronchi scortecciati, ed ò di qualità buo- 



CoUa denominazione di migliorie generali intende l-antore 
nella sua opera quella serie di operazioni che si praticano 
per allontanare i danni dell' incendio e per facilitare l'estra- 
zione dei prodotti. 

Siccome il bosco non si suole tenere molto denso, avviene 
che il suolo si ricopre d'un materiale folto, le cui specie 
variano colla natura del terreno e coli' esposizione. Le prin- 
cipali sono le eriche, i ramni, i mirti ed i rovi che formano 
un intreccio coi loro rami da impedirne eerte volte persino 
il transito ; ed in mezzo a questi durante i primi giorni della 
primavera si sviluppa un' abbondante vegetazione erbacea. 
Queste piante annuali terminato il loro periodo d' evoluzione ' 
si seccano a poco a poco ; la linfa cessa di circolare negli 
arbusti e arboscelli, e quando termina il mese di giugno, od 
al più all' entrare del mese di luglio, il suolo si copre di un 
tappeto di foglie secche che basta una semplice favilla per- 
chè ardino colla velocità della polvere. Da ciò provengono i 
terribili incendi che alimentati da un numeroso materiale si 
propagano con una rapidità meravigliosa nei boschi dell'Al- 
geria. Dunque la' boscaglia costituisce un pericolo permanente 
in questi boschi,- pericolo che si può solo scongiurare facendo 
scomparire l'ericaia. Per raggiungere questo fine esperimen- 
tarono parecchi procedimenti. Il primo e più elementare con- 
siste nello zappare a fior, di terra tutto il materiale, ma Gin 
ciò non si consegue interamente lo scopo desiderato, perchè 
la zappatura attiva la vegetazione delle radici, le quali ri- 
buttano con vigore quasi nel medesimo anno. Afflndiè que- 
sto procedimento sia efficace bisoguórebbe che si ripetesse 
ogni tre anni per lo meno, e siccome i prodotti che da questo 
si ottengono non hanno nessun valore, sarebbe un' operazione 
molto onerosa. Un secondo procedimento consiste nello zap- 
pettare dapprima il terreno, e poi sterpare il materiale. Questo 
metodo è più efficace senza dubbio dell' antecedente, ma può 
convenire soltanto, per le gravi spose che richiede, per boschi 
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er quelli che esseado anche esteai, 
le ceppale compensa o per lo meno 
iperazione. Bisogna inoltre avvertire 
mto è ben fatto, i suoi effetti non 
dieci anni, di modo che può anche 
[uesta operazione eguagli il prodotto 
iietodo di tutela fu esperimeutato e 
ile e che comincia a generalizzarsi 
a sterpamento completo dì una de- 
irno a ciascuu albero, o attorno ad 
istanza di un metro e mezzo da eia- 
il resto del materiale e bruciando 
operazione, previamente accumulate 
possa il fuoco comunicarsi al bosco, 
arsi neir inverno, in giorno di calma 
lericolo di incendi. La spesa totale 
sorpassa le 80 lire per ettaro, ma 
fista che il bosco non resta protetto 
luali bisogna rinnovare l'operazione. 
na di tutela non si deve mai comin- 
nno che precede, né quello che se- 
perchè si esporrebbero gli alberi a 
da quanlo, precede che la pulitura 
!he può essere la causa di incendio, 
« ^L.»,^. ..^t.v..^wv i-v. il gran costo dell'operazione, e per- 
ciò conviene dì più fare dei taglia-fuochi^ all' intorno e nel- 
l' interno delle divisioni del bosco, dando a questi la sufficiente . 
larghezza, 'affinchè il fuoco da un . appezzamento non si tra- 
smetta air altro. I taglia-fuochi, che circondano il perimetro 
delle divisioni devono avere da 40 a 50 metri di larghezza, 
e devono mantenersi sempre privi di materiale, per il peri- 
colo che il fuoco sì comunichi da un appezzamento all'altro. 
Stabiliti i taglia-fuochi del perimetro, si aprono quegli in- 
terni dando loro una larghezza di 100 metri. Se questo piano 
di tutela è ben latto permette di abbadare con facilità a tutti 
i punti dove scoppi un incendio. 



fx •%-' 



134 NUOVA RIVISTA FORESTALE 

I lavori preparatori per V utilizzazione e conservazione del 
bosèo, si completano col tracciamento delle strade di trasporto 
indispensabili per il transito dei prodotti d' ogni sorta. In 
generale si cerca che ogni valle formi una strada di dolce 
pendenza, nella quale vadano a sboccare diversi sentieri. Le 
strade delle valli si intrecciano con altre che vanno a mettere 
agli accampamenti principali, e ne viene così focilitata la 
raccolta. 

Deve considerarsi come miglioria speciale, quella di utiliz- 
zare tutti gli alberi morti o seccagionosi. Questi prodotti, 
come quelli che provengono dallo sterpamento dei ceppi, si 
possono carbonizzare o ridurre in ceneri. La legna dei ceppi 
dà il 18 Vo di carbone. La riduzione in ceneri del mirto e 
dell' erica per ottenere potassa dà su cento parti di cenere 
il 7.94 l'erica ed il 9.38 il mirto. Le radici di erica di un 
certo volume servono al tornitore per la fabbricazione di pipe. 
Trattandosi di quest' ultima operazione la prima cosa che si 
fa è di scortecciare le radici, levare la terra che vi è ade- 
rente e sgrossarle con una piccola ascia, e poi le si passano 
air operaio che leva ogni cosa inutile ; perchè poi non si fen- 
dano si pongono nella caldaia del sughero per quaranta ore, 
passate le quali si levano e quando sono secche si spediscono 
agli stabilimenti che le lavorano. 

La selvicoltura algerina, in ciò che concerne le sugherete 
si trova ancora bambina, essendo molto diflScile farla prospe- 
rare per la mancanza di una buona custodia dei fondi e per 
la libertà assoluta con cui si utilizzano le pasture per il be- 
stiame d'ogni sorta. In agni modo risulta sempire più eco- 
nomica la semina che la piantagione. La semenza può racco- 
gliersi in abbondanza ed in piena condizione di maturità, 
nella seconda metà di novembre, bastando tendere dei panni 
lenzuoli ai piedi degli alberi, per raccogliere le ghiande 
con maggiore facilità. Se il terreno da rimboscarsi è ingombro 
di materiale si leva ogni cosa e, o la si brucia, oppure la si 
pone in giro all'appezzamento che si vuol mettere alla col- 
tura boschiva, servendo così di difesa contro il bestiame pa- 
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scolante. Fatto ciò, Io si livella grossolanamente, e si seminano 
le ghiande o alla volata o a buche. La semenza posta in 
novembre o in dicembre germina nel mese d' aprile. Le pian- 
ticine, che sono ombrivaghe, nei primi anni hanno una forma 
d'arbusto e poi vanno mano a mano acquistando sviluppo 
maggiore, e dai 10 ai 20 anni la sughera raggiunge le di- 
mensioni necessarie per poterla assoggettare allo scorteccia- 
mento. Nelle sugherete danneggiate dal fuoco e dal bestiame 
si incontrano spesso delle piante rachitiche che quando si 
sarchiano attorno il piede^ per una distanza di un metro ri- 
buttano dei polloni vigorosi. Quest'operazione bisogna forla 
con precauzione, per non danneggiare la coppaia. 

I danni cui vanno soggette le sugherete sono cagionati 
dagli insetti, dai microfiti e dal fuoco. Gli insetti che in Al- 
geria cagionano vero danno alla severe sono quattro : il Bom- 
hix dispar^ la cui larva ne divora le foglie ; il Cossus li- 
gniperda ed il Cerambyx Mirheckii^ le cui larve attaccano 
il legname, e là Formica ligniperda che distrugge il sughero, 
gli uljiimi però sono meno terribili, perchè il numero degli 
individui è minore. 

Le larve del Bomhix dispar compaiono in primavera in 
quantità enormi e divorauo completamente la foglia degli al- 
beri, la cui perdita oltre a cagionare la morte a parecchi, 
produce lentezza neir accrescimento ed una diminuzione no- 
tabile del sughero. Le larve degli insetti che vivono nel 
tronco della sughera, cagionano pure grandissimo danno; e 
specialmente quelle del Cossus ligniperda, lepidottero not- 
turno come il precedente, la cui femmina deposita le ova 
coir aiuto di una specie di succhiello tubulare, che essa porta 
suir addome. Dopo poco tempo escono le larve, le quali vanno 
fino al libro, del quale sì nutrono, solcandolo di gallerie su- 
perficiali, strette da principio, che vanno però ingrandendosi 
a poco a poco. Quando le larve raggiungono un certo sviluppo, 
penetrano fino all'interno del tronco, per mezzo delle loro 
robuste mandibole e d' un liquore caratteristico che serve a 
rammollire il legno. I d^nnì che questa larva può cagionare 
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sono considerevoli se si pensa che in un solo tronco possano 
esistere due o tre generazioni e che in un medesimo vi sono 
ad un tempo 200 larve. Gli alberi vecchi resistono più o 
meno agli attacchi di questo insetto, mentre i giovani ne 
rimangono vittime. Nei tronchi annosi sono più frequenti le 
larve di alcune specie dei generi Prinobius^ Prionus, Ce- 
ramhyx Mirheckii^ che danneggia in modo tale gli alberi 
da non produrre che un sughero cattivo e sottile. L' insetto 
che cagiona pure- dei danni rilevanti in Algeria è la Formica 
ligniperda^ Lath, che si stabilisce in grandi colonie nel su- 
ghero perforandolo fino nelle parti più interne. Il sughero 
più esposto agli attacchi della Formica è. quello che è attra- 
versato da molti canali midollari, i quali facilitano l'opera 
distruggitfice delP insetto. Tutta la corteccia che è stata at- 
taccata da questo insetto non serve ad altro che come com- 
bustibile. Un altro danno lo risente il sughero dai microfiti, 
il quale non può più venire utilizzato per T industria dei 
tappi fini, ma solo per quelli ordinari, causa la sua ecces- 
siva permeabilità. 

Il danno veramente temibile e devastatore dei boschi del- 
l'Algeria sono gli incendi, causati, come sempre succede, o 
per imprudenza o per dolo. Gli effetti di questo vorace ele- 
mento sono sempre di funeste conseguenze; riesce però più 
dannoso il fuoco per le sugherete scortecciate, che per quelle 
ancora coperte di sughero, perchè il sughero resiste di più 
all'azione del fuoco. Le opinioni rispetto alle misure che si 
devono prendere per correggere i danni cagionati dall'incendio 
sono diverse. Alcuni consigliano lo scortecciamento dopo V in- 
cendio, altri no, credendolo sconveniente e pericoloso. Quelli 
che sono di quest' ultimo parere fanno osservare che se gli 
scortecciamenti molto frequenti indeboliscono gli alberi, molto 
più saranno da temersi quando si tratti di alberi che si tro- 
vano già indeboliti per V attacco del fuoco ed inoltre dicono 
che non levando il sughero bruciato oltre risparmiare le spese 
di uno scortecciamento serve a proteggere quello che si dovrà 
formare in seguito contro altri incendi che potrebbero avve- 
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aire. La prima ragione è giusta però la altre do ; perchè so 
non si scortecciano gli alberi dopo V incendio, il sughero che 
si produrrà poi sarà difettoso e perciò perderà il suo valore 
commerciale. La utilizzazione inoltre del sughero guasto, 
malgrado sultisea un grande deprezzamento, le spese di scor- 
tecciamento si ricavano sempre. Circa poi la protezione che 
presta, hisogna nolare che non è frequente che si ripeta l'in- 
cendio nel medesimo appezzamento ed entro il medesimo 
turno, ed allora la eonservazioue del sughero attaccato dal 
fuoco impedisce lo sviluppo dei nuovi strati. In vista di ciò 
non è accettabile la detta pratica, e lo scortecciamento deve 
farsi in modo da separare il sughero utilizzabile e perciò ri- 
chiede operai molto pratici. Gli alberi morti per effetto del 
fuoco si tagliano e si esportano dal bosco, ed il taglio si deve 
fare coll'accetta perchè le ceppale restino in migliore condi- 
zione per emettere polloni. La sega si adopera solo quando 
l'albero è molto grosso. 

La corteccia derivante dal primo scortecciamento ha nel- 
l'Algeria tanta scarsa applicazione che si può dire manca di 
valore commerciale, mentre che invece il sughero secondario 
ha una grande applicazione nella fabbricazione dei tappi di 
ogni qualità; e come pure ha cominciato ora a prendere in- 
cremento la fabbricazione delle suole da scarpe, delle rotelle 
per i carri da ferrovia e dei feltri per armi da fuoco. Di tutte 
queste applicazioni del sughero diamo qui un cenno. 

Il sughero che è destinato alla fabbricazione, deve subire 
delle preparazioni, cioè deve "essere sottoposto alla cottura e 
alla raschiatura. La cottura si fa in grandi caldaie, allo scopo 
di aumentare l'elasticità del sughero. La perdita di peso che 
soffre il sughero dopo cotto, può essere del 40 %■ Una volta 
cjjtto si procede al raschiamento, operazione che ha appunto 
per oggetto di. separare gli strati duri e legnosi della parte 
esterna che non serve alla fabbricazione. Si raschia il sughero 
a mano o a macchina. Nel primo caso l'operazione si ese- 
, guisce con un semplice raschiatoio di ferro, là cui forma va- 
ria coi paesi. Siccome quest'operazione eseguita a mano riu- 
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sciva costosa e lenta, indusse, come è naturale, gli industriali, 
air impiego di macchine allo scopo di accelerare il lavoro e 
diminuirne il prezzo. Due sistemi sono stati adottati : la mac- 
china Besson e quella Tousseau ; ma quest' ultima è migliore, 
avendo la prima dei piccoli inconvenienti. 

Questa macchina (tav. Ili; fig. 4), si compone di un asse 
cilindrico di ferro Ay che gira fra due cuscinetti BB^ sopra 
un asse C, I cuscinetti sono fissi ad una trave di ferro DD, 
la quale è a sua volta fissa ad un solido banco di legno di 
rovere EF^ rinforzato da due pezzi di legno E^E\ Tutto 
r apparato posa su massiccia base FF^ proporzionata alle di- 
mensioni ed alla forza della macchina. 

La sezione dell' asse che esce sopra il tavolato E^E^ è di- 
visa in sei parti eguali, aperte ciascuna di esse ((?, G\ &\ 
(?•", G"", G^"") da un lato air altro delF indicata sezione. 
In queste fenditure si mettono degli scalpelli di acciaio fl, 
di un centimetro di grossezza, il cui filo, in forma di ugna- 
tura esce di un centimetro dalla superficie dell'asse. La 
faccia superiore è arrotondata. Ciascuno di questi scalpelli si 
fissa fortemente all' asse per mezzo di una vite di pressione /. 
Una cigna di trasmissione che si avvolge al tamburo K, 
posta in comunicazione colla macchina a vapore, è quella che 
fa girare l'asse verticale, e con esso gli scalpelli o coltelli 
di cui è munito. L' operaio presenta le tavole di sughero a 
quegli scalpelli, che operano a guisa di pialle. Lo scalpello 
arrotondato alla sommità dell' asse serve a tagliare le grandi 
irregolarità che il sughero presenta di frequente. Questa mac- 
china ha il vantaggio su quella di Besson di essere meno 
costosa per la manutenzione e più semplice ne' suoi elementi, 
ed inoltre di deteriorare meno il sughero, quando sia maneg- 
giato da operai abili. 

Dopo raschiate le tavole di sughero, passano al ritagliatore 
che valendosi di un coltello molto affilato, taglia alcune parti 
dei margini delle tavolette, perchè quello che le classifica 
giudichi della qualità del sughero. Questi riceve le tavolette 
del ritagliatore, le esamina lentamente, classifica il sughero 
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quello, al quale si fissa con sicurezza per ic 
d'acciaio NH, essendo essa e lo scalpello strette al telaio 
per mezzo delle bielle X Sopra la tavola di ferro T, si fissa 
la guida 0, accomodata pure per mezzo di biette, distante 
dallo scalpello, di tutta la larghezza che devono avere le stri- 
scio di sughero. 

Per lavorare con questa macchina, si applica la tavoletta 
dì sughero sulla tavola T, e si serra colla guida 0, fissan- 
dola sulla indicata tavola per menzo di una leva dentata PP^ 
che si muove col pedale ^, al quale l'operaio applica il piede. 
Il contrappeso E fa andare la leva nella sua posizione normale ; 
cosicché una volta tagliata la striscia di sughero, si lascia 
■'il pedale. Il pezzo Z che è unito al telaio, impedisce che 
vada avanti la striscia di sughero e la fa cadere in un cesto 
che sta sotto il contrappeso. Con questa breve descrizione si 
vede la semplicità della macchina e del modo di funzionare. 
La perdita del sughero è solo del 5 per "U. 

Fatte le strisele, si dividono in tanti parallelepipedi' di una 
grossezza eguale al diametro dei tappi. Anche quest' opera- 
zione si fa pure con una macchina per economia di tempo e 
di denaro. La macchina più generalizzata è quella sistema 
Touaseau. Consta di un telaio (tav. Ili, fig. 2 e 3) che porta 
una lamina A che si muove fra le guide BB fissate ad una ■ 
tavola verticale CC, che posa sopra la tavola D. Le guide 
ed il telaio sono composti e regolati in un modo somigliante 
ai pezzi rispettivi della macchina destinata a. tagliar le stri- 
scia di sughero. Il movimento si trasmette pure in un modo 
eguale. II pezzo A che porta il coltello è unito ad una biella E 
che si articola con una manovella F, fissata ad una puleg- 
gia H, posta in movimento e in comunicazione colla macchina 
a vapore, per mezzo di una cigna. 

Per lavorare con questa macchina, l' operaio colloca una 
striscia di sughero sopra la tavola D, passandola fra la ta- 
vola verticale C e la guida /, avvenendo che, quando il ta- 
glio arriva all' estremo della sua corsa, la striscia è tratte- 
nuta dal pezzo K. La 'distanza ira lo scalpello Se quest' ni- 
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liametro dei tappi. Quando 
i il pezzo K per l'effetto 
/, cadendo allora il sughere 
Uri in una cesta collocata 
luesta macchina nel sugheri 
qualità del materiale, 
tanti parallelepipedi, si f 
)ne che per la mancanza d( 
illa fabbricazione dei tapp 
i questi tappi si fanno a m 
abbrica colla macchina Bo 
anche le macchine perfez 
arf collo scalpello taglient 
iella di Tousseau,' che sem 
a descrÌTeremo, sono le pi 
e. 

Ila macchina Tousseau, coi 
)llo tagliente che Berve ad 
i sughero e conTertirli in 

compone tutta la macchina 
wrtascalpello ; C, parte infi 
mi nelle quali si muove; . 
iscalpello; E, cuscinetto m 
si finiscono i tappi e si a 
seconda delia lunghezza a 
cnseinetti che portano l'a 
1 movimento di rotazione 
e si unisce all'altro G, s 
rìcina i due alberi e aseog 
:o dì sughero, che deve tra 
iore della molla ; J, pezzo i 
folge indietro la molla lasc 
uHru ij ia|ipu uua, vuiui iavorato ; K, corda fissata 
scalpello che passa per la puleggia motrice M e per It 
minori montate sui pezzi Q; L, pezzo di ferro moi 

JVhoco Ririata Foreslaìe. — Anno Vili. 
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tasealpello, che fa volgere indietro la 
,ric6 ; N, albero sul quale è montata 
ila cui estremità si attacca ima cord 
ise G ; F, lamina; R, contrappeso i 
la K fissate, al pezzo N, e elie si a 
juesta macchina agisce uè! modo seg 

essere cilindrici, si colloca il portaacs 
contale e nel medesimo tempo si disp 
2;ie montate sui supporti ^, di ipodc 
■ stesso piano. Se invece i tappi dev't 
ICO di cono, allora si leva il portasei 

che sono collocate al di sotto delli 
la quale si trova l'indicato portasca 
linueudo la sua inclinazione. 
/operaio si colloca alla destra della 
mano destra il manubrio D e coli' a 
sro e lo colloca fra gli alberi EG ; 
ta-Iamina innanzi, col quale movimi 
3 completo al pezzo iV, che alla sua 
imo effetto su G. Questo movimento 
l'azione che esercita la corda K. Q 
3cità con cui si move il portascalpel 
he la rapidità degli altri movimenti, 
■hero partecipa di questo movimento 
un cilindro per il passaggio dello scacpenu wigueuic. m- 
530 lo scalpello nella sua primitiva posizione, il pezzo L 
■ppoggia su quello articolato J, che fa retrocedere l'albero G, 
jìando cosi cadere il tappo. 

ja macchina pu6 fare un tappo in meno di mezzo secondo, 
modo che la rapidità del lavoro dipende dalla sveltezza con 

r operaio colloca i parallelepipedi di sughero fra i pezzi 
e G. 

Benché vi siano operai che possano dare perfino 7000 tappi 
porno, tuttavia in media non se ne possono calcolare che 4000 
' operai di ordinaria abilità. Questi stessi operai a mano 

1 farebbero che 1000 tappi, costando il migliaio L. 1,25, 
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icchina non costerebbero che 75 centesimi. 
rteccia che si ha in questa operazione sale 
50 per %■ 

azione, quando si lavora a mano, se l'ope- 
esistenza, trattiene il movimento rotatorio 
inuando l' operazione con maggior lentezza 
à il risultato che si desidera. Le diverse 
i avendo una durezza differente, conviene 
i velocità di rotazione sia uniforme per le 
he diminuisca in quelle dure, perchè lo 
Ilo ta^li il tappo in guisa che riesca più 

si guasti meno. Applicando le macchine 
;e quelle che producono la rotazione per 
saggio che la descrivere al tappo un'elica, 
raveniente dì essere molto rigide. Il col- 
, colla medesima velocità, tanto sulle parti 
ire, il sughero non vien tagliato uniforme- 
lasta affatto. Nella macchina Tousseau, le 
.0 il movimento servono ad ovviare a questi 
Ili si deve preferire a tutte le altre. Queste 

della mano dell' operaio, posto che ope- 
quando il coltello agisce sulle parti tenere 
itre che su quelle dure si allargano per 
mo focile il lavoro del coltello. Essendo 
la assai leggiera nel maneggio, permette 
onfronto delle altre, la produzione, 
che si imbiancano i tappi prima di met- 

Aleuni perciò fanno uso di un bagno di 
icido ossalico diluito nell'acqua. Altri as- 
ai vapori dell'acido solforoso, il qual pro- 
che vada sempre più generalizzandosi. 
;ere stati classificati e pesati si mettono in 
Dgono 15000 oppure 30000 e vengono, così 
>el commercio. 

dei tappi per le bottiglie di Champagne 
h molto ridotta per la scarsità delle corteccie soprafBni. Quelle 
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che si adoperano in questa manifattura si esaminano per 
mezzo dell'apparato di Salleroa, onde riconoscere il loro grado 
di impermeabilità. Si introduce il tappo in un liquido che 
si comprime col mezzo di un piccolo torchio idraulico. Se la 
corteccia è buona non sì deve imbevere neppure quando la 
presèione ha dimolte atmosfere. 

Dalle numerose esperienze eseguite si conclude che le cor- 
teecie dì accrescimento lento si imbevono meno di quelle di 
accrescimento rapido. Le corteccie guaste e macchiate si im- 
bevono con molta iacilità e non servono per l' uso accennato. 

Nella fabbrica di Sister e Lugaron fabhricansi tappi per 
bibite gassose, che esigono una manipolazione speciale per 
- impedire che la corteccia lasci sfuggire i gas che si sprigio- 
nano dalle bibite. Si tanno cioè di diversi pezzetti : si tor- 
niscono prima i tappi col procedimento ordinario e si dividono 
in sei pezzi, mescolandoli tutti insieme. Quindi si prendono 
a caso sei di questi pezzi e si incollano gli ani cogli altri 
col procedimento Salleron, unendoli cioè col mezzo di un 
mastice composto di gomma elastica disciolta nel solfuro di 
carbonio e premendoli fra loro fortemente. 

Il sughero viene puro adoperato per fare delle suola da 
scarpe tagliando le stricele di sughero di grossezza e larghezza 
adatta e ne vengono riunite molte insieme, perfettamente ac- 
comodate le une sopra le altre e premute fortemente per la 
parte superiore ed inferiore da due stampi o forme di ferro, 
della forma che devono avere le suola. In questo modo si 
immergono in un deposito d' acqua e con un coltello si taglia 
tutto il sughero che sporgo dagli stampi. La principale dif- 
ficoltà di questa fabbricazione consiste nel fere le lamine 
sottili di sughero da cui si devono formare le suola. 

In Inghilterra si è inventata una macchina per questa fab- 
bricazione, colla quale la corteccia si divide in laminette o 
foglie, applicandovi una sega circolare. Siccome poi essa 
avrebbe un aspetto rugoso la si pulisce dopo al tornio. Per 
evitare questo inconveniente Tousseau ha inventato la mac- 
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china rappresentata nella fig. 6, tav. IV, il cai insieme è 
molto semplice. 

Un' altra applicazione del sughero che sembra destinata ad 
acquistare un grande sviluppo è la manifiittura delle rotelle 
per le cassette delle sale dei vagoni delle strade ferrate. Que- 
ste rotelle adottate dalle imprese delle strade ferrate della 
Francia diedero dei risultati molto soddisfacenti. 

Diciamo alcune parole specificando meglio questa curiosa 
innovazione. Quando arrivano i treni alla stazione, si sogliono 
ungere gli assi di ogni carrozzone, introducendo nelle appo- 
site cassette della sostanza grassa. Siccome le ruote fanno 
fino 200 giri per minuto, gli assi hanno bisogno di essere 
lubrificati costantemente, senza di che si riscalderebbero troppo 
e finirebbero coU'arroventarsi. In generale le cassétte del 
grasso si compongono delle seguenti parti: 

1. Il corpo deUa cassetta, che è di fusione e di forma 
press' a poco prismatica, portante lateralmente due scanala- 
ture, nelle quali si accomodano le placche che contengono nel 
loro interno il grasso. Tutta questa parte dell'apparato è 
protetto contro la polvere da un coperchio di ferro mobile; 
e di qui si introduce la materia spalmante, alzandolo ogni 
volta che vi è bisogno di eseguire questa operazione. 

2. Il cuscinetto di bronzo o di rame, attraversato da vari 
condotti è- munito, sulla superficie concava che è in contatto 
coir asse, di scanalature ramificate, per mezzo delle quali il 
grasso si ripartisce colla maggiore uniformità, possibile su 
tutta la superficie d' attrito. 

3. Il fondo della cassetta, pure di fusione, munito di una 
cavità che riceve il grasso fuso. 

4. Quattro viti che servono ad unire il corpo della cas- 
setta al fondo e per fissare le molle. 

Il grasso che si adopera per le macchine ferroviarie è com- 
posto di sostanze più o meno fluide, come l' olio di palma o 
la resina saponificata parzialmente per l'aggiunta di una 
piccola quantità di soda. Le proporzioni del miscuglio variano 
colle stagioni dell'anno. 
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La cassetta ingrasaatrice (tav. lY, fig. ] 
per le due specie di sostanza. Se sì adopt 
troduce per l'apertura superiore AB, pan 
scmetto e fermandosi sugli nssi per mezzo u«i couuum r r , 
VV. Se si adopera l'olio, si versa per l'apertura inferiore A'B, 
donde si pone in contatto coli' asse per mezzo di un cuscinetto 
di cotone SS e dei diversi stoppini NN', 00, ecc., pure di 
cotone, i quali partono dalla cavità inferiore della cassetta, 
che è piena di liquido. Questi stoppini operano come tubi 
capillari, e servono per fare arrivare l'olio al cuscinetto SS, 
che è costantemente a contatto coli' asse per mezzo della 
molla BE', ed è tenuto continuamente lubrificato. Qualunque 
sia il sistema adoperato, si applica al fondo della cassa una 
rotella ^T, che ha per oggetto d' impedire la perdita della 
sostanza grassa e di non lasciare entrare la polvere od altre 
materie estranee. Questa rotella si incassa nelle scanalature^ 
che esistono in fondo delle due parti della cassa. Sono varie . 
le specie di rotelle messe in uso, tutte però sono piuttosto 
care, e avendosi fatto delle prove, oggi si tenta sostituirle 
con quelle di sughero, la quale idea sì deve a Tousseau. Il 
risultato degli esperimenti fu in favore di questa sostanza 
per le ragioni seguenti: 

1. Per economia sul prezzo d'acquisto,' potendosi ritenere 
questo vantaggioso del 60 per 7o, a seconda della qualità 
delle rotelle che si impiegano. 

2. Per la durata illimitata, poiché le rotelle di sughero, 
soffrono dei deterioramenti Così leggieri che si possono resti- 
tuire alla dimensione normale comprimendo nel punto D la 
striscia di cuoio CD (tav. IT, fig. 2) che la circonda. 

3. Per l'economia nella spesa del grasso giungendo ^e- 
sto risparmio fino al 30 per 7o- 

Tediamo ora come si procede alla iahbricazione dello ro- 
telle. L' insieme degli apparecchi si compone di tre macchine 
distinte : 

1. Macchina per tagliare il sughero secondo la grossezza 
che esigono le diverse specie di vetture. 
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i per forare le rotelle al diametro necessario. 
i tornio per pulire le rotelle, 
[«rare le macchine, uno degli operai pit'i de- 
oano i' pezzi, eguagliandoli col coltello e fà- 
che si abbia la minore perdita possibile dì 

3sano i pezzi alla sega a nastro, mossa dal 
:ano secondo la grossezza che devono avere, 
alIontEìnando la guida, di cui la sega è prev- 
ia di cui si tratta (tav. lY, fìg. 3) si compone 
mite* ad angolo retto ABC. li inferiore AB 
pra il tavolo T della sega e forma corpo con 
serra la vite V, essendo incanalato o guidato 
tendosi avanzare o retrocedere di tutta la sua 
icasi questa guida alla distanza determinata 
che deve avere la rotella, fermandola allora 
a vite V, ed applicando la lamina sopra la 
BC, che è la vera guida, nella quale posizione 
ezzo della sega a nastro B. 
to le lamine si passano alla macchina perfo- 
tornio per pulirle, cioè per levare al sughero 
otte dalla sega. Posa questo tornio (tav. Ili, 
tavolo TT e si pone in movimento per mezzo 
B, alla quale si accomoda una cigna di tra- 
uota A di forma cilindrica è di pietra, ed è 
,rta smerigliata. Le parti piane delle rotelle 
contatto con questa rota e vengono quindi 

superficie intema delle rotelle, la cui cireon- 
ssere matematicamente esatta, si applica la 
mica C {tav. IV, fìg. 4) nella quale si intro- 
Ei poco a poco, finché si completa il pulimento. 
inane tutte le operazii)ni per la fabbricazione 
r le casse ingrassatrici, alle quali ai può dare 
ita rivestendole esternamente d'un pezzo di 
micia la. 
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tali regole che ha dato spesso i 

il terreno troppo coperto e la rinnoTazione del soprassuolo 
non è avvenuta,, od il vento ha abbattuto gli alberi della ri- 
serva, il suolo troppo scoperto si è ripopolato di arbusti, 
e la disseminazione non ha avuto effetto, oppure si sono latti 
dei tagli dì rigenerazione in una fustaia di abeti e faggi 
mescolati, e si è ottenuto un ripopolamento di faggi, ma 
punti abeti. Da tutte queste circostanze si concluse che i tagli 
di rigenerazione non potevano essere coronati da un esito la- 
vorevole, che la rigenerazione non si fa cosi in natura, che 
in una foresta abbandonata a sé le cose avvengono in un 
modo diverso ; che la sostituzione del nuovo legname al vec- 
chio non può aver luogo che poco per volta, che una fustaia 
di età regolare è impossibile averla in questo modo, e quindi 
il solo tipo ammissibile è quello in cui le età nella foresta 
sono mescolate, e quindi si è proclamato il metodo a scelta, 
ad eccezione del quale non vi è salvezza per le selve dì 
montagna. 

Ma questa condanna dei tagli di rigenerazione era troppo 
precipitata ; ciò che invece bisognava condannare era la pre- 
tesa strana di alcuni forestali i quali credevano che la natura 
si dovesse comportare sempre secondo certe leggi eh' essi 
avevano tracciato ; dimenticando che nella pratica della cultura 
specialmente non ci poliamo dispensare dall' interpretazione 
delle regole e dell' adattarle in un modo intelligente ai diversi 
casi particolari che la teoria non può, né é tenuta di prevedere." 

Se si avesse osservato con quali e quanti svariati procedi- 
menti si effettua il rinnovamento nei diversi terreni e climi, 
e se si fossero accettati questi mezzi, allontanantisi tal volta 
molto dal programma tracciato dalla cultura, se fosse ricono- 
sciuto il fette indiscutibile che, ogni fustaia più o meno di- 
radata, anche parzialmente distrutta, si rinnova e si completa 
naturalmente quando é abbandonata a sé stessa; se, finalmente, 
si avesse lasciato alla natura il tempo di operare, si avrebbe 
trovato che i tagli di rinnovamento possono condurre al ri- 
sultato voluto. 



n ElTISTi FOBESTILE 151 

:ura nel metodo per dirado sono reali, 
montabili ; ma tì sono poi nell' appli- 
i, causati dall' interpretazione troppo 
questi errori proyengond', la maggior 
Qa foresta con fustaie perfettamente re- 
rosamente graduate, della quale si è 
uto coir intenzione di Toleme seguire 
azione. Ora, in luogo di una succes- 
rigorosamente uniformi, la sola cosa 
ere è la creazione di fiistaie le' cui bìà 
>ppo dalle età medie fissate nei qua- 
aeuTA rifiatare di ammettere una certa 
1 punto di vista dell'età, quanto sotto 
, di alberi di età differenti, se questa 

ente memoria cita ancora un altro er- 
3he più raro, che proviene sempre dalla 
rigorosa delle prescrizioni dell'assesta- 
le l'ordine dei diradi obblighi a ikre 
Da fustaia chiara, che il quadro dell'as- 
n dirado, e l'agente forestale, pensando 
pria responsabilità, egli diraderà, quan- 
nga a soffrire. 

anti dall'applicazione dell'assestamento, 
quelli derivanti da un governo conce- 
nprudente. Può accadere, per esempio, 
disposizioni difettose dell'assestamento 
Q una determinata classe le sezioni più 
he contemporaneamente siasi fetta una 
le in un'altra classe di legname depe- 
foresta si sia impoverita e compromessa 
i. Se l' ultima classe è costituita da no- 
vellarne, cne non aDua un avvenire certo, si preparano allora 
dei forti disinganni per T avvenire. 

Però qui si tratta non già del principio di tal metodo, ma 
del valore delle operazioni degli agenti che applicano questo 
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metodo. Invece quindi di gridare contro di ei 
narlo, è meglio reagire contro gli abusi che 
plicazione ed i risultati. 

Per rapporto alla cultura il metodo per di 
lo è anche riguardo alla determinazione dell; 
alla pratica amministrativa. Fissando la possi 
non si deve però avere la pretesa di determii 
dita di legname, né di ricercare, come si pr 
metodo dà delle cifre troppo forti o troppo de 
alla produzione del bosco. Tutto ciò che si p 
la cifra della possibilità è come lo comport 
della elasse in rinnovazione, che questa cifri 
troppo forte, o troppo debole secondo la na 
binazioni nel governo del bosco. Per rapporto 
della gestione e del controllo, il principio del 
rado è chiaro quanto quello delle utilizzazioi 
così facile a porsi in pratica che presenta ne 
garanzia di buona esecuzione per gli agenti i 
che una grande facilità per essi a far compreni 
ed alle autorità superiori le loro operai!;ioni, n 
nere e difendere le medesime, quando ciò sia 

I tagli di rinnovazione si fanno per volun 
occupano una superficie determinata, ma si 
anno sopra spazi più o meno grandi, prevt 
delimitati ed i cui confini scompaiono dopo 
Se si presentano anomalie nell' ordine dei fe 
ha subito luogo quando tutta la superficie della classe è stata 
percorsa coi tagli di disseminazione senza che il rinnovamento " 
sia abbastanza avanzato per rendere possibili nuovi tagli: al- 
lora si passa alla elasse successiva, o si adotta qualche 
altro temperamento altrettanto nocivo all' ordine delle utiliz- 
zazioni. Comunque le cose vadano ò impossibile alla fine di 
alcuni anni il sapere a quale data precisa corrisponda un 
certo taglio, e conoscerne anche approssimativamente i limiti. 
In tali condizioni non solo riesce impossibile il controllo, ma 
anche gli agenti stsssi non possono rendersi conto dei risul- 
tati della loro gestione. 
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Si è cercato di adottare la possibilità per superficie nei 
tagli di rinnovazione, mantenendo tuttavia il rapporto co- 
stante d' anno in anno ; ma per questa via non si riuscì mai 
a risultati soddisfacenti. 

Da tutto ciò dunque è d' uopo concludere che il metodo per 
dirado, quale generalmente viene adottato in Francia, non 
conviene a quel regime amministrativo, che rende la gestione 
dei boschi diflScile, confusa e molto laboriosa in causa delle 
complicazioni di dettaglio che ne risultano, quale la forma 
irregolare dei tagli, la necessità di delimitarli con un numero 
più considerevole di alberi martellati, le cubature per giun- 
gere alla massa desiderata, la tenuta necessariamente compli- 
cata dei registri di controllo, ecc. 

II 

Allorquando furono riconosciuti gli inconvenienti del me- 
todo per tagli successivi e che ne risultò una reazione esa- 
gerata, come lo sono tutte le reazioni, si ritornò al taglio a 
scelta, giustificandone il principio col dire che vi ha una 
maggior quantità di foglie che non nella fustaia regolare, che 
la produzione legnosa, essendo proporzionale allo sviluppo 
fogliaceo, la foresta irregolare governata a scelta è più van- 
taggiosa delle altre, per ciò che riguarda la produzione. Inol- 
tre essa è quella che più si avvicina alla naturaj perchè tende 
ad imitarla; mentre negli altri metodi la si contraria. Si è 
quindi fatto rimarcare che la produzione legnosa risulta dalla 
massa in piedi, che se un terreno è denudato dai tagli, o 
soltanto coperto da novellame, l' accrescimento vi sarà quasi 
nullo, almeno inferiore a quello d'una fustaia a scelta e 
grande, perchè essa comporta una massa completa in tutti i 
suoi punti, ed esser quindi evidente che il tempo durante il 
quale si effettua il rinnovamento è un tempo perduto per la 
produzione legnosa sugli spazi non ancora occupati da un ri- 
popolamento completo. Ai primi argomenti nulla più aggiun- 
giamo, e riguardo all' ultimo un po' di riflessione soltanto h 
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lascerò il dubbio che il tempo dalla Datura impiegato a so> 
tituire una fiistaia matura sia realmente perduto. Nella 
laggior parte delle circostanze, ed anche nelle coDdiziooì 
aYorevoli soltanto nessuno potrebbe dire che il tempo per- 
Into per la produzione legnosa nel rianovamento d'una fa- 
tala non si ritrovi assai abbondantemente compensato nella 
accolta alta fine del turno. 

Per poter dichiarare con certezza che la fustaia regolare e 
[i età graduata è meno produttiva di quella a scelta, hiso- 
fnerebbe confrontare i prodotti che avrebbero dati, durante 
in tempo uguale al turno della fustaia, due boschi posti in 
«udizioni identiche o assai simili, e governati, V uno secondo 
1 metodo tedesco, l' altro secondo il metodo a scelta. Questo 
arebbe l' unico modo d' illuminare la quistione. 

Il trattamento in fustaia piena il signor Guinier lo ritiene 
)referibile al metodo a scelta, e fonda questa convinzione non 
;opra concetti teorici; ma sui risultati dell' esame compara- 
jvo dei vantaggi e degli inconvenienti di ciascun metodo 
iella' pratica. 

In fetti il metodo a scelta è incerto in quanto allo scopo 
;ui si mira, per la ragione che il tipo della fustaia a scelta 
lon è nettamente determinato; che questo tipo non si pre- 
jonta alla mente che con certi sforzi ; che sembra variabile 
secondo gli autori che hanno trattato questa quistione, e che 
in fine non è possibile il vedere fustaie a scelta d'una con- 
sistenza sufficiente e prossima ad uno stato teorico qualunque, 
se non sopra superficie molto piccole. 

Se lo scopo è incerto ne risulterà una titubanza inevitabile 
nei mezzi da adoprarsi per raggiungerlo. Così infatti accade 
che ognuno interpreta a suo modo i tagli a scelta,, e che le 
regole di cultura di questo modo di governo sono mal for- 
mulate. Per questi motivi un tal metodo convien poco ai 
boschi assai vasti e posti in condizioni molto diverse ; non 
conviene pei boschi di un' amministrazione pubblica, i cui 
agenti non devono applicare che principi chiari, e tutte le 
operazioni essere suscettibili di un controllo semplice e spedito. 
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filone del metodo a scelta varia fìra limiti molto 
onda del modo di valutare la possibilità, la quale 
stabilita in quattro modi diiferenti: per superficie^ 
per superficie e per massa, ed infine per super- 
piede d'albero. 

ODO di quei boschi Dei quali è applicabile soltanto 
co, la possibilità per superficie non ai adopera più 
mosciuto pieno d' ineonvenienti tanto riguardo alla 
dal lato amministrativo. 

che sì impiegano per determinare la possibilità 
fondano quasi tutti su principi razionali' in teo- 
apparentemente, e si appoggiano su considerazioni 
avate dal modo con cui si comporta la vegetazione 
aia cronologicamente graduata. Si parte, cioè, in 
rminazioni da un'ipotesi contraria alla realtà, si 
ormola della possibilità da dati ipotetici, spesso 
ili e da ragionamenti dubbiosi. 
poi all' applicazione tutti i metodi a scelta pre- 
vizio capitale, ed è che la possibilità di massa 
binata con quella della superficie, cioè è sempre 
i utilizzare un cubo determinato su dì una super- 
aente determinata, tanto che la massa da estrarre 
e sia stata fissata separatamente per ciascuna par- 
ato che sia stata fissata per tutto il periodo, e che 
stribnita fra le diverse particelle. 
:ondizioni poi, massa e superficie fissate e da os- 
ieme si escludono mutuamente, e sarebbe superSuo 
il dimostrarlo. 

In riassunto nei tagli a scelta non vi è scopo preciso di 
cultura, non vi è turno, non possibilità vera, e solo la cer- 
tezza che il bosco non sarà distrutto, ma ciò non basta. 

Essendo dimostrato che non si può ragionevolmente fissare 
una possibilità di massa nel governo a scelta, e che una pos- 
sibilità così espressa non è nella natura delle cose, alcuni 
autori hanno proposto di applicare il metodo per piede d'al- 
bero, facendone la determinazione empiricamente in base alle 
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.liz7azioni precedenti, oppure per coniti 
idizioni identiche. 

La determlDaiìioiie della possibilità per piede d'albero 
rta con sé parecchi inconvenienti ; suppone che si riguardi 
governo dei boschi per rapporto alla loro conservazione, 
;he sì sagrifichì a questo interesse quello della produzione 
lei miglioramento. Si applica un processo di cultura esten- 
e perciò poco compatibile coi bisogni attuali della ge- 
one della maggior parte dei boschi sottoposti a regime 
estale. 

[1 metodo a scelta partecipa inoltre degli inconvenienti 
ivi che presentano, per la pratica, le martellature, incon- 
Qienti comuni a parecchi altri metodi, nei quali 1 tagli si 
rono fare su di una superficie determinata per prendere 
a massa pure determinata. 

Se hi possibilità per piede d' albero trovasi in armonia col 
verno a scelta, lo è specialmente nello stato antico dei boschi 
), non essendo assestati nel senso rigoroso della parola, 
agenti vi hanno la libertà di stabilire i tagli nei punti 
idicati più convenienti. 

Se poi te utiliz)!azioni si volessero basare sopra quelle finora 
Tenute o su quelle dei boschi vicini, questi dati potreb- 
ro in molti casi mancare. Spesso riesce pure difficile il ' 
lurre dalle inasse utilizzate durante una lunga serie di 
ai, il numero d'alberi estratti, e di convertire la possibi- 
). espressa colla massa in quella per piede d' albero ; i modi 
'ersi dì cubatura, le convenzioni diverse secondo le quali 
fa figurare o no la massa dell' albero nella cubatura espor- 
ino a gravi errori. Ma non consistono tutte qui le difficoltà; 
riscontrano ancora dei danni ancor più seri adottando nella 
;erminazione della possibilità degli elementi empirici ed 
)itrarl, nel mentre occorrono delle basì fisse, precìse e 
lionalì. 
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III 



Guidato dair esame crìtico dei diversi metodi di governo 
delie fustaie e delle loro applicazioni, il signor Guibier non 
esita a proporre una soluzione circa la questione delle fustaie 
resinose in montagna basata sulla determinazione, eclettica* del 
metodo di trattamento secondo i bisogni del soprassuolo. Egli 
ammette che non è necessario e non può essere che nocivo 
il decidere prima ed una volta per tutte che il miglior go- 
verno sarà quello a dirado o quelle a scelta, che si può e 
che si deve prendere da ciascuno di questi metodi ciò che 
essi hanno di vantaggioso in modo permanente, od accidentale. 
Con ciò non intende propriamente V autore di preconizzare un 
metodo; ma sarebbe piuttosto un insieme di vedute speciali 
nelle quali si fa concorrere al governo delle fustaie tutti i 
principi e tutte le cognizioni della cultura forestale, appor- 
tando in ciascun caso particolare una scelta giudiziosa delle 
regole applicabili a questo caso, e stabilite . in un quadro più 
preciso, molto nettamente tracciato e nello stesso tempo assai 
semplice e che costituisce la parte pratica dell' assestare. 

Procureremo ora di mettere in evidenza lo spirito del me- 
todo in parola, col mezzo di qualche sviluppo. Tra gli innu- 
merevoli metodi d' assestamento aventi per iscopo di adattare 
il governo a scelta ai nostri bisogni ed agli usi amministra- 
tivi iu Francia, come pure alla buona gestione dei boschi, 
si trova un metodo appena conosciuto e troppo presto caduto 
in oblio, chiamato metodo a scelta concentrato. 

Questo metodo consisto nel dividere la classe del governo 
in comprese come nel metodo a dirado, a fere dei tagli a 
scelta nella prima compresa composta di legname di più età, 
e dei tagli di miglioramenti e di rinnovazione del soprassuolo 
in tutte le altre comprese, nelle quali bisogna condurre il 
legname all' età fissata del turno. Si obbiettò a questo metodo 
eh' esso non è che un' imitazione di quello tedesco, e che non 
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è punto razionale il regolare il 
esempio, per sottoporlo poseia 

L' autore di questo metodo si 
nel vero, solo che ebbe il tori 
todo di governo a scelta. Il t 
come mezzo di cultura per ei 
propriamente detti, ed allora e 
loro carattere di indetorminazi 
tura ed essendo diretti verSo 
dare dei risultati certi. 

In questo miodo di procedere 
sembra fuor di dubbio, che il 
contrario a quello a dirado; e] 
dì rinnomione e d' una certa 
rinnoTazioue invece di essere 
compresa &a limiti dati, è ind 
ad un tempo molto lontano. 

Secondo le regole di cultura 
a scelta esclude le operazìoui 
cersi che desse, quali attualmt 
perficie, comprendono dei veri 
per iscopo di &Torire la veg 
massa pt^sibile, e non è nece 
soprassuolo pel riporto tól^t 
curare anche in queste operaz: 

ciò non si devono respingere m mouo assoxuio i uiram nei 
taglio a scelta, onde non privarsi dì un mezzo semplice dì 
migliorare il soprassuolo. 

L' eclettismo soltanto offire i mezzi di risolvere il problema 
del governo delle fìistaie resinose in montagna, perchè esso 
permette di prendere da tutti i metodi in uso ciò che vi à 
di più preciso nello scopo, di più sicuro nei mezzi di esecu- 
zione, e permette altresì di rifiutare le vedute vaghe, le re- 
gole dannose nella pratica e le operazioni di risultati incerti. 

Cerchiamo ora di stabilire le basi e le regole del metodo 
eclettico, e a tale scopo sceglieremo come punto di partem* 
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qualo modellare i boschi da trattare, 
i portare sui m^zvA dì esecuzione, ma 
lU da atteDdere. 

attenere, malgrado i molteplici sforzi 
la fustaia regolare in età scalare dia 
l bosco a scelta, si adotterà la prima 
i modi di goTemo del bosco a ecelta 
, invece quello per dirado conviene 
princìpio alla gestione dì una grande 
[li; ma è necessario di modificare l'ap- 
unente se ne h, tanto riguardo alla 
munirsi contro lo difficoltà, i danni e 
)st' applica^ìione. 

i si potrà dire di aver fetto dell' eclet- 
erazioni del metodo per dirado si sa- 
enienti di una interpretazione troppo 
questo metodo. Con ciò non si intende 
ere le regole di cultura per sostituirne 
fvrebbe scegliere i mezzi di esecuzione 
i por raggiungere lo scopo. Si avrà, 
e decidere se unii certa sezione, che 
Bstamento dev'essere rinnovata, dovrà 
Agli disseminativi od altri di dirado, 
iglì a scelta, e secondo il caso, si ap- 
i cultura che nel metodo per dirado 
itti. 

) eclettismo lascia moltissimo all'ap- 

e forestale, ma in ciascun modo di 

operazione di cultura si può soppri- 

lento; nessuna operazione di governo 

ì in af^e materiale, nel quale la fun- 

anica. Del resto, noli' applicazione del 

irte d'apprezzamento lasciata all'ppe- 

j;a, se fosse possìbile, perchè si tratta 

di decidere, per esempio, non solo della consistenza di un certo 

taglio secondario, ma di pronunciarsi ancora sull' opportunità 

di &re i tagli in un punto, dì differirli, ecc. 
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i frazioni più piccole o meno sem- 
ita abbracciare un gruppo di due o 
Dare ud solo lotto, 
riicie saranno divise in periodi, dando 
dinotarli sulle carte e sugli scritti, 
[binare il numero delle particelle da 
'assestamento, per esempio, di fere 
;be sia un multiplo od un sottomul- 
che conviene adottare per la rota- 
principio la divisione in particelle 
te dall' assestamento propriamente 
.one si fonda sui rapporti topografici 
spesso il cercare di soddisferò simul- 
zìoni. Inoltre la divisione cosi stabi- 
a come definitiva, e si deve prestare 
d'assestamento: fissando soltanto le 
e delle particelle. 

9Ìano delle utilizzazioni si determi- 
che devono essere rinnovate, e si 
eriodo un piano le cui prescrizioni 
ussita di condurre a poco a poco il 
ate dal quadro delle classi normali 
lodo di procedere non vi saranno né 
irì, e sì entrerà subito nell' applica- 

in generale dei tagli di rinnovazione 

li di dirado nelle altre, prese isolata- 

ate, secondo le circostanze, in modo 

più serie di tagli, delle quali una 

incipali. Qualche volta tuttavia, in 

Ila classe dì governo, basterà stabi- 

igli in tutta la classe; questi tagli 

irattere quando passassero dalla se- 

/.ivuD IH iiiiuu.amouuu ad uu'altra dì dirado. Tanto i tagli 

dì rigenerazione quanto quelli di dirado si fanno in due, anche 

quattro rotaKioni, secondo i casi, cioè sì percorreranno due, 
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tre quattro volte le etesse particelle a 
rante un periodo. Si potrebbero anche 
nali triennali. 

7. I tagli da praticare saranno U 
cultura, che il soprassuolo li possa conip< 
alla produzione di fustaie piene e di età 
pereranno i metodi a scelta od altri an 
di disseminazione e di rinnovamento ss 
nosì poco praticabili. Siccome questi i 
assai lenti in quanto al riunovamento 
che le comprese da diradare racchiadera 
legnami che non hanno potuto essere n 
tagli principali. 

8. Quando sariL necessario stabilir 
sceglierà sempre sul luogo e comprendi 
quarto della superficie totale della fo: 
anche meno. Questa riserva formerà unì 
governo potrà allontanarsi (salvo quant 
visione in particelle) dalle regole stai 
governo regolari ; poiché in caso di quf 
sogno sarebbe difficile di prescrivere l'a 
suolo in età scalare. 

9. La possibilità di massa si determinerà coi procedi- 
menti ordinari del metodo per dirado e per ciascuna parti- 
cella. L' applicazione del metodo per superfici eguali è obbli- 
gatoria; ma la massa da prendere nel taglio di ciascuna 
particella è data soltanto come cifira indicativa e come guida 
nell'esecuzione e per fecilitare il controllo; questa massa 
sarà soltanto in proporzione dei bisogni delk cultura della 
particella. 

10. Al principio di ciascun turno si fiirà una verifica 
della massa in piedi con revisione della possibilità, se sarà 
necessario. Questa veriiìca si potrà applicare soltanto alia 
compresa in turno dì rinnovamento, ma ordinariamente sarà 
necessario estenderla anche a tutta la classe di governo in 
causa della mancanza dì regolarità del soprassuolo e della 
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)sa importante tanto per taglio 

sestamento doTraiino essere sta- 
a applicazione siano necessari 
, il prospetto dei tagli nel pe- 
masse. 

ecc., cbe ordinariamente accom- 
vranno essere compendiosi per 
rsi in ogni caso rigorosamente 
dio la cultura, dovendo la scelta 
re lasciata all' agente forestale. 



f. nocioLi, iHrettore-Mespome^ile. 

flK4-S5. - Pii«[u«, Tip. dell'ArW della Stampa, diratUi da S. Lunn. 
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NUOVA RIVISTA FORESTALE 



LE VALANGHE 



I disastri che per le valanghe avvennero in Italia nell'ul- 
timo inverno diedero occasione a molte discussioni, tanto sulla 
loro natura ed origine quanto sui provvedimenti che si do- 
vrebbero prendere per impedirne la formazione, od almeno 
per menomarne i danni. A chiarire quest'argomento repu- 
tiamo importante far conoscere gli studi finora fatti, e fra 
questi ci piace riportare con qualche estensione quelli del- 
l' ispettore superiore federale I. Coaz, ai quali ha dedicato 
una gran parte della sua vita, e sono quindi i più completi, 
specialmente per le Alpi Svizzere. Questi studi furono pubbli- 
cati in un'opera avente per titolo: Die Lavinen dér Schweizer- 
alpen^ le lavine delle Alpi Svizzere. 

Fino ai primi decenni di questo secolo le Alpi svizzere, 
specialmente i monti più alti, erano poco visitate, e quindi 
poco conosciute; quantunque si trovassero al di sopra di luo- 
ghi coltivati ed assai popolosi. Presentemente invece nel- 
r estate vi è su quei monti una specie di pellegrinaggio^ e 
molti visitatori si spingono sulle più alte cime per diversi 
scopi. Ma più di tutto contribuì a far conoscere quelle Alpi 
l'atlante topografico della Svizzera, che devesi in gran parte 
al generale Dufour, che fu capo dell'ufficio topografico fede- 
rale dal 1832 al 1865. 

Ntiova Rivista Forestale. — Anno Vili. 13 
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FuroBo pur istituite diverse commissioni per la compila- 
zione dei rilievi altimetrici, che si estendono fino alle Alpi: 
un' altra per gli stiidì geologici, in gran parte già pubbli- 
cati : diverse stazioni meteorologiche ed una commissione per 
lo studio dei ghiacciai. Anche lo studio della flora nelle Alpi 
ha trovato molti cultori, parte per solo diletto e parte per 
iscopo scientifico. Di fronte a quest' attività nello studio delle 
Alpi le lavine non potevano più a lungo rimanere inosser- 
vate: esse costituiscono infetti un fenomeno dei più estesi 
e dannosi delle Alpi svizzere, che V alpinista visita soltanto 
in estate per curiosità, e ne trova solo i resti in forma di 
mucchi sudici di neve con massi, alberi ed edifici da esse 
travolti. 

L'opera di cui trattasi è divisa in 12 capitoli, dei quali' 
Seguiremo esattamente V ordine, dando un anipió Cenno delle 
parti più importanti; 

1° Caduta della neve 

lì materiale di cui si compoùgono le lavine ha diveri^ 
proprietà in relazione colla temperatura dell'atmosfera. I gradi 
ai quali nevica stanno press'a poco fra -f- 4° e — IP centigradi. 
Nell'inverno nevica più spésso sotto zero, ed in primavera 
sopra zero. Nei più grandi freddi nevica di rado e soltanto 
con cristalli fini, per cui apesse volte il popolo dice: < c'è 
troppo fi-eddo per nevicare; > quando poi il termòmetro sale 
a +4** nevica e piove. 

Nel gran S. Bernardo alcuni anni sono ha nevicato a -H 8% 
e ciò si spiega facilmente: lo strato d'aria che si taceva vi- 
cino alla terra ove venne osservato il fenomeno era molto 
sottile, cosicché la neve formatasi negli strati superiori più 
freddi nel cadere iattraverso gì' inferiori non trovò in quello 
caldo un lasso di tempo sufficiente per struggersi completa- 
mentOp 

Gol vento di nord nevica spesso sotto zero, con quello, di 
sud sopra zero. In una nevicata lunga e specialmente nel 
cambiamento di direzione del vento . può cambiare la tem- 
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peratura, e quindi anche la forma della neve. Nelle osser- 
vazioni fette a Berna negli anni 1878-79 l'autore ha trovato 
12 casi di neve alla temperatura di zero gradi e sopra zero, 
ed 11 casi sotto zero; nell'Engadina superiore poi a Sils- 
Maria furono osservati nel 1878 tre nevicate a temperature 
inferiori a — 7**. 

Quando nevica alle più alte temperature i fiocchi di neve 
sono più larghi perchè fondendosi i cristalli umidi si toccano 
nel cadere e si uniscono fra loro. La neve umida poi si am- 
mucchia facilmente sugli alberi^ sui tetti, sui pali da tele- 
grafo e sui fili, ed è allora che cadono i rami degli alberi 
folti, e specialmente delle piante latifoglie e dei larici. 

La neve che cade noi tempi molto freddi, sotto zero, è 
sempre a piccoli fiocchi, perchè i cristalli asciutti non si 
riuniscono nel cadere e non fa quindi danno alcuno agli al- 
beri, si attacca difficilmente e stride sotto le slitte per V at- 
trito fra i cristalli. Quando la neve è umida in causa della 
fusione incominciata si attacca al terreno e diminuisce rapi- 
damente di volume; quando è asciutta contiene molt'aria e 
quindi è più leggera, ed il vento la trasporta facilmente 
come la sabbia delle rive dei fiumi e delle dune, e si am- 
mucchia facilmente in qualche cavità o depressione, oppure 
sotto qualche macchia, si§pe o muro, e forma quei depositi 
alti 5, 10 metri ed anche più, di modo che nelle buche al- 
l'ombra vi rimane fino all'estate. 

Se la neve specialmente coi venti di sud viene spinta sulle 
rupi, sugli angoli delle rocce o «ui pendii che s'interrompono 
bruscamente, ove la forza del vento si spezza, ed incomin- 
ciano strati tranquilli d' aria, a poco a poco si formano come 
delle cornici di neve che si reggono da sé per la propria 
coesione. Queste specie di cornici si formano ogni anno nei 
medesimi luoghi ove il vento spira sempre dalla medesima 
parte; se il luogo è aperto il fenomeno può variare local- 
mente secondo la corrente di vento che predomina. 

Sulla quantità di neve caduta in un inverno, misurata 
poco dopo la caduta ftirono fatte finora poche osservazioni. 
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Essa è grande sogli alti monti, perchè incomincia presto 
nell'antonno a nevicare e nevica spesso qua e là, e più Tolte 
nel medesimo giorno, continua fino in prìmayera e talvolta 
anche in estate. Per avere un'idea del nomerò delle volte 
che nevica in nn mese basti dire che nel Passo di S. Teodnl 
nel Wallis a 3333 metri sol livello del mare, si è dato nn 
massimo di 203 volte. E se la qoantità di neve cadota non 
è stata tanto grande qoanto a totta prima sembrerebbe avesse 
devoto essere, la ragione sta nella temperatora più bassa che 
nei looghi più depressi e nell'aria fredda che contiene meno 
vapori della calda, per coi le nevi sono più copiose colle cor- 
renti calde che colle fredde. 

Secondo informazioni del capitano I. Gaviezel in Sils-Ma- 
ria, neir Engadina soperiore si ebbero, dal 7 al M otto- 
bre 1878, 32 centimetri di neve, ed in totto il novembre 
oltre a molta pioggia, 161 centimetri. 

Nel 28 aprile 1879 l'Ispettore forestale Torrente scriveva 
all'Aotore che fino dal principio di quel mese aveva nevi- 
cato sul Sempione; presso il villaggio la neve era già alta 
metri 1,20; qoella caduta di fresco era alta metri 3,60 e la 
via percorsa dalle slitte verso l'Ospizio era più alta dei pali 
da telegrafo. A Beduta, che è un passo dell'Alpi Giulie, 
nel 1879 vennero osservate 28 nevicate con un'altezza com- 
plessiva di metri 8,25. 

Il fondersi, l'evaporare od il rimanere della neve dipen- 
dono dalla temperatura, dall'umidità relativa dell'aria, dal 
cielo coperto o libero, o dalle correnti d'aria. Nelle Alpi sviz- 
zere è il vento di sud il più grande divoratore della neve, 
al quale se si aggiunge una pioggia essa si strugge assai 
rapidamente, come avviene in primavera. Questi sono i tempi 
pericolosi per le valanghe, e nei quali i torrenti si gon- 
fiano. 

Si potrebbe credere che negli inverni abbondanti di neve 
le valanghe fossero più frequenti che in quelli più scarsi. 
Ma ciò non è, perchè se i venti di sud spirano continua- 
mente, evaporano una gran quantità d'acqua di fusione; se 
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poi si aggiunge la circostanza che il terreno non è ghiac- 
ciato prima che la neve attacchi esso assorbe l'acqua di fu- 
sione, e può passare l'intero inverno e la primavera senza 
che vi siano casi notabili di lavine. 

Per determinare l'altezza della neve caduta vennero scelte 
le stazioni di Sils-Maria e dell'Ospizio del S. Bernardo; la 
prima situatìt all' est delle Alpi svizzere e protetta dal vento, 
la seconda all'ovest ed esposta ai venti; ambedue poi appar- 
tengono a quelle alte regioni ove appunto si forma la mag- 
gior parte delle lavine. Krunendo i dati delle osservazioni fatte 
negli anni 1876-1877-1878 si calcola : 

P Che la quantità di neve caduta in media ogni giorno 
e per ettaro è di 1070,2 m.^' 

2*" La quantità di neve caduta neir intero territorio fo- 
restale svizzero (2 669 425 ettari) è di 

1070,2 X 2 669 425 = 2856 818 635 m.« 

3"* La quantità di neve caduta in un anno e per ettari 
è di 53 637 m.» 

i*" Quella complessiva per l' intero territorio forestale, è 
di 53 637 X 2 669 425 = 143 179 948 725 m.' 

Sul territorio delle lavine del Gottardo (32 400 ettari) ca- 
dono in media in un giorno 34 674 480 m.', ed in un anno 
1 727 989 200 m.« 

2^ Movimento della neve 
formazione degli scoscendimenti di neve e delle lavine 

Nei luoghi piani la neve si muove soltanto su sé stessa, 
oppure solo superficialmente trasportata dal vento. In una 
superficie inclinata e quando la pendenza è piccolissima av- 
viene un movimento laterale che dipende in parte dal grado 
di inclinazione del terreno, dalla sua configurazione, pro- 
prietà e copertura, ed in parte dalle proprietà e dalla massa 
della neve. 

Se la neve è ghiacciata a terra e se questo stato dura si 
comprende facilmente che non può aver luogo alcun scorri- 
mento sul terreno. Se poi ciò non accade e le rimanenti con- 
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dizioni non sono favorevoli al movimento, questo allora non 
è percettibile, ma ove si presentano le più grandi masse di 
neve, e dove il pendìo è tuttavia molto piccolo, il risultato 
del movimento si rende col tempo visibile col mezzo di stri- 
sce profonde che si estendono più o meno orizzontalmente, 
le quali come nei ghiacciai si formano principalmente nei cam- 
biamenti bruschi di pendìo (Fig. 1*, tav. V). • 

Sui monti si trovano pendenze sulle quali non ha luogo 
un vero scoscendimento di neve, ma la massa di questa si ap- 
poggia a qualche depressione dove si raccoglie l'acqua di 
pioggia e quella di fusione della neve, e stagnandosi sotto 
questa massa ne indebolisce l'appoggio e quindi accelera il 
movinfento di discesa della massa stessa. Avviene così che 
delle grandi masse di neve su ripidi pendii spingono innanzi 
le piccole costruzioni in legno aventi deboli fondazioni, e tal- . 
volta così lentamente da non danneggiarle. 

La neve esercita una simile pressione su tutti gli oggetti 
che si presentano alla superficie del terreno ed impediscono 
il suo movimento, e specialmente sulle siepi, sui muri a secco, 
sui cespugli e sugli alberi. 

In tali luoghi si tolgono perciò ogni autunno le siepi morte, 
si pongono a terra e si ricostruiscono nella successiva pri- 
mavera. Nei luoghi ripidi poi la neve incurva i cespugli e 
gli alberi e li fa prostrare fino a terra, come gli ontani al- 
pini ed i pini nani. 

Quanto più sono favorevoli le condizioni del movimento 
della neve, esso diventa altrettanto più grande è si converte 
allora in un vero scoscendimento, visibile air occhio, che av- • 
viene con una velocità più o meno grande e che si estende 
ad una massa variabile, la quale può essere anche colossale. 

Con ciò siamo venuti alle lavine o valanghe, le. quali non 
sono altro che grandi masse di neve in movimento. Esse pre- 
sentg,no una forma ed un'azione diversa a seconda della tem- 
peratura, che dà alla neve proprietà pure diverse. Quando 
nevica in tempo freddo la neve è asciutta, granellosa e si 
depone molto sofSce, specialmente quando il terreno è ghiac- 
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^ dato. Cadendo, ora una massa più grande di questa neve so- 
pra un monte ripido e spoglio di vegetazione, essa fe come 
uno strato di sabbia, si mette in movimento e stacca anche 
la rimanente massa nevosa che incontra sul suo cammino e 
la trasporta con sé. Le parti più pesanti della neve si muo- 
vono più meno verso il basso, mentre i cristalli più fini 
si. disperdono nell'aria in forma di una nuvola e. cadono nei 
dintórni come polvere. In causa poi di questa nuvola di neve 
caduta, l' aria si comprime fortemente e s^ muove còlla ra- 
pidità d'un uragano, prodùcendo nei luoghi più ristretti 

. di' una valle una corrente molto più dannosa che la caduta 
stessa della valanga. Infatti avviene che questa attraversi bo- 
schi chiari senza danno rilevante, nientre la corrente d' aria 
strepita sui boschi e le case che stanno all' intórno a che sono 
abbastanza resistenti si riempiono di neve in polvere, che 
passa attraverso le piccole fessure delle porte e delle finestre. 
Queste valanghe si chiamano valanghe di ;polv;er«,<> valanghe 
fredde, ed avvengono di solito durante la caduta delle nevi. 
• Quando nevica con un tempo caldo, la neve è umida e pe- 
sante, e se ne è pìccola la quantità, come pure piccolo il 
pendìo ed il terreno: asciutta e non liscio allora essa rimane. 
Questa neve non si dispèrde in t)olvere, ma sta unita,; e quando 
cade sopra pareti verticali, di. rupi, .precipita in basso, non 
esercita pressione suiraria, come le valanghe di polvere, ma 
si getta come una corrente di neva in basso, ora aci volando, 
ora appallandosi trasportando con sé nel primo caso pietre, 
zolle di terra, legname, eco. In causa poi dell'attrito per gli 
Qggjetti chelavalanga incontra liei suo cammino essa ba una 
velocità minore di quella di polvere, è la sua azione è più 
limiiata. Queste specie di valanghe si chiamano lavine o va- 
langhe di fondo, valanghe calde. 

Un' altra specie di lavine di cui dobbiamo far .menzione è 
quella dei ghiacciai. Si sa che un ghiacciaio e quindi il suo 
estremo, si inuove ora in avanti ora indietro secondo che il 
movimento del ghiacciaio, dall' alto verso il basso è maggiore 
minore della fusione del suo estremo. Tanto accadendo l'una 
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che l'altra cosa si separano sempre nello struggersi dalle 
parti esterne del ghiacciaio alcuni pezzi, e quando esso è 
posto sopra una parete scoscesa si rompe precipitando. Quando 
questa massa di ghiaccio che si stacca è molto grande — il 
che avviene principalmente neir avanzarsi del ghiacciaio, e 
quando il pendìo raggiunge una certa altezza — essa sì rompe 
in piccoli pezzi che precipitano nella valle con la forma ed 
azione della valanga di polvere. 

Esaminiamo ora, oltre alle proprietà della neve, le condi- 
zioni nelle quali si formano le lavine. Qui è d'uopo consi- 
derare la formazione geologica dei monti : quelli costituiti da 
massi a pari pendenza sono meno favorevoli alla formazione 
di lavine di quelli stratificati, e questi sono più favorevoli 
dalla parte della sfaldatura dello strato che dalla testisi del 
medesimo; per cui i monti svizzeri di granito e di gneis gra- 
nitici hanno minori lavine dei micaschisti e dei calcari. Que- 
sti piani di sfaldatura riescono molto pericolosi quando sono 
ripidi e mantenuti umidi da sorgenti o da stillicidi, risul- 
tando allora la superficie liscia, molto favorevole allo sco- 
scendimento della neve. Quando la roccia di un monte è 
molto ripida ed ha una certa altessza e la neve è molto asciutta 
allora essa scoscende facilmente, e dal medesimo punto in un 
medesimo giorno possono partire una gran quantità di va- 
langhe, le quali in causa della loro piccola mole non vanno 
lontano dalla loro origine e la loro azione è molto debole. 

È impossibile indicare esattamente l'angolo d'inclinazione 
sotto il quale le valanghe si formano, perchè esse dipendono 
oltre che dal pendio, dall' altezza dello strato di neve e dalle 
condizioni della superficie coperta. 

È molto pericoloso rompere la neve sulle strade attraver- 
santi terreni nei quali le valanghe sono facili a formarsi, ed 
in proposito l'Autore cita vari esempì di persone travolte 
dalle medesime. Quando il monte non ha un pendìo uniforme, 
ma è interrotto da piani o terrazze, la neve ha su queste 
altrettanti punti di appoggio, e gli scoscendimenti hanno 
luogo meno facilmente. 
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La vegetazione agisce poi contro la formazione delle va- 
langhe molto diversamente a seconda della natura delle piante 
e della loro altezza. Così il terreno ricoperto di erbe favori- 
sce lo scoscendimento della neve. In certi monti molto roc- 
ciosi aventi una inclinazione di éO"* — 50** e che si trovano 
la maggior parte al di sopra della vegetazione boschiva col 
terreno coperto da erbe e dove si taglia il fi^no una volta 
ogni due anni fu fatta l'osservazione che nel primo inverno 
dopo la raccolta le valanghe scendono più di rado che nel 
successivo. Si comprende facilmente che nel primo inverno le 
erbe che emergono dal terreno, quantunque piccole e deboli, 
servono col loro gran numero di sostegno alla neve nel men- 
tre nel primo estate dopo il taglio V erba cresciuta e piegata 
verso la china, liscia e asciutta non può dare alla medesima 
un appoggio. 

Le rose alpine, i salici e le altre specie legnose basse 
sono per la neve i migliori punti di sostegno, ed ancora più 
forti lo sono gli ontani alpini e i pini di montagna. Nondi- 
meno anche queste specie legnose, ad eccezione di quelle a 
fusto diritto della specie del Pinus montana^ che raggiunge 
anche 10 metri d' altezza, non sono forti abbastanza per pro- 
teggere dalle valanghe ; anzi gli ontani alpini possono in al- 
cune circostanze cooperare ad ingrandire il pericolo. Infatti 
la neve raccogliendosi sui medesimi in grandi masse li piega 
quasi a terra; in seguito poi alla diminuzione di peso, es- 
sendo molto elastici, reagendo sulla neve danno origine a va- 
langhe più meno grandi. Per evitare appunto questo pericolo 
gli ontani vengono in alcuni luoghi tagliati molto bassi, per 
cui le valanghe sono è vero più frequenti, ma presentano un 
pericolo assai più lieve. 

Il mezzo migliore di difesa contro le valanghe è dato dal- 
l'alto fusto. La natura ha vestito riccamente del medesimo 
le pendici dei monti, ed il montanaro colla sua ignoranza ha 
distrutto quest'arma naturale di difesa e questo bellissimo 
ornamento. Anche là dove attualmente gli ontani ed i pini 
si estendono su grandi superfici supplendo naturalmente alla 
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mancanza di altre piante vi erano prima e quasi dappertutto 
degli alti fusti, ed ora vi si coltivano dei piccoli alberi sènza 
valore, mentre invece prospererebbero meglio i larici e gli 
abeti rossi. Fa stupore che vi siano anche dei forestali ohe 
coltivano ancora sempre ontani e pini là dove prospererebbero 
meglio specie legnose di valore più grande e che presente- 
rebbero una tutela più sicura. 

L' importanza dei boschi d' alto fusto come tutela contro 
le valanghe V avevano riconosciuta anche gli antichi abitatori 
delle Alpi, per cui avevano proibito di raccogliere in certi 
boschi, tanto la legna viva che la morta, e tali disposizioni 
ebbero vigore fino a questi ultimi tempi e non sono ancora 
state dappertutto abrogate. Tuttavia anche l'alto fusto, quan- 
tunque governato come bosco di tutela e secondo le migliori 
regole della scienza forestale non vale ad impedire sempre la 
formazione delle valanghe. 

Esiste un limite climatologico, ora più basso ora più alto, 
al di sopra del quale le specie legnose non prosperano più. 
Superiormente a questi limiti hanno principio appunto mol- 
tissime valanghe, le quali quando l'inclinazione del monte 
non è molto forte, si rompono nel principio dei boischi; ad 
ogni nuova caduta vi penetrano però sempre più profonda- 
mente, ed infine Y attraversano del tutto. Nelle inclinazioni 
forti poi attraversano i boschi dell' intiera Mda di un monte 
e vanno fino in fondo alla valle. 

Le lavine di fondo cadono principalmente nei tempi caldi 
e più firequentemente in primavera all'epoca della fusione 
della neve. Allora essa struggendosi si fe più compatta ed 
ha una tendenza più grande allo scivolamento, penetrando 
l'acqua di fusione fino al terreno, e specialmente quando 
questa incontra un terreno ghiacciato. Se poi alla fusione 
della neve segue la pioggia, questa produce necessariamente 
la formazione di una lavina di fondo. . 

La formazione e la grandezza delle lavine dipende molto 
dalla configurazione del terreno, ma anche una pressione 
esterna sulla massa di neve, od una scossa possono molte 
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volte determinarne la formazione. Quando da una rupe cadono 
dei pezzi di ghiaecio o di pietre sopra ana massa di neve in 
ripido pendìo, oppure cade della neve dai rami di abete so- 
pra una via di lavina si forma in principio un piccolo cilin- 
dro di neve che ruzzola, ingrossa e qualche volta cresce così 
fortemente che strappa nel suo cammino le masse dì neve 
che trova, trasportandole con sé nei luoghi più bassi. Questi 
fenomeni avvengono spessissimo nei tempi cattivi, quando il 
vento scuote gli alberi e spazza la neve dalle alture, o cambia 
bruscamente di direzione. 

3*" Cono di lavine 

Quando una lavina cade essa non si ferma che in un qual- 
che piano, nel fondo di una valle in una gran massa for- 
mandovi come un cono. Se il terreno sul quale va a porsi 
questa massa non è piano essa colla sua base si deve adat- 
tare alla configurazione di quel terreno, e se cadesse in una 
valle stretta ove scorra un ruscello questo viene momenta- 
neamente arrestato; a poco a poco poi l'acqua scava al di- 
sotto del cono un canale nel quale vi scorre tranquilla. 

Spesse volte lungo una medesima via passano diverse la- 
vine che si riuniscono insieme in una valle e formano allora 
degr immensi coni. Così presso Zenmeigern un cono aveva 
l'altezza di 18 metri, una larghezza di 350 metri, copriva 
l'intero fondo della valle ed il torrente passava al disotto 
della neve. 

La fusione del cono di una valanga incomincia dall' istante 
in cui esso si ferma e continua fino alla primavera, influen- 
^ dovi il sole, i venti, l' acqua ed il terreno. Malgrado che i 
raggi del sole vengano riflessi dalla neve essi hanno però la 
maggior influenza. Le pietre ed ì legnami che sporgono dalle 
valanghe si riscaldano più fortemente perchè riflettono meno 
i raggi del sole, e quindi intomo ad essi la. neve si strugge 
molto più presto, specialmente dalla parte di mezzogiorno. 

La pioggia ed i venti caldi influiscono sulla fusione della 
neve, ma quest' ultimi in un modo più potente perchè con- 
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tengono una quantità relativamente minore di umidità del- 
l' aria circostante ; essi strisciano non solo sulla superficie del 
cono, ma penetrano nelle volte che i ruscelli vi scavano e 
nelle piccole cavità. 

Questi coni formano qualche volta sui torrenti dei ponti che 
facilitano il passaggio nelle valli che ne sono scarse, ma questi 
passaggi sono piuttosto pericolosi. 

i"* Storia ed estensione delle lavine nelle Alpi svizzere 

La prima neve che cadde sulle Alpi nell'attuale formazione 
deve avere prodotte anche le prime lavine, ma la loro esten- 
sione non può essere sempre stata la medesima, poiché do- 
veva dipendere da quella dei ghiacciai e dei boschi i quali 
quanto più erano estesi, d'altrettanto minori dovevano essere 
le lavine. Oggi, dove i ghiacciai si sono ritirati ed i boschi 
sono ristretti ad una superficie molto piccola in confronto 
della primitiva le lavine possono giungere ad un valore che 
non hanno mai avuto, ma è a sperare che almeno in con- 
fronto ai boschi abbiano raggiunto il massimo e debbano da 
questo a poco a poco scendere. 

Non è ancora pubblicata la carta delle lavine delle Alpi 
svizzere, il cui lavoro è già completo per parte di ciascun 
Cantone, ma se si getta uno sguardo sul lavoro già fatto dal 
signor Fankhauser, aggiunto forestale federale, sulle lavine 
del Gottardo appare che le idee che si concepivano sulla loro 
estensione nelle Alpi sono molto inferiori alla realtà. Da que- 
sto rilievo del Gottardo non si deve però dedurre lo stato 
delle lavine dell'intero territorio delle Alpi, perchè su que- 
sto monte imperversano più che altrove. Per conoscere la 
storia e la grandezza delle lavine nelle Alpi svizzere biso- 
gnerebbe visitare nella primavera alcune alte vallate, ove 
trovansi gigantesche valanghe. Per darne un'idea riferirò uno 
solo dei numerosi esempì citati dall'Ispettore Coaz. 

Nella parte sud del Eàtikon in Pràttigau, vi è una pic- 
cola vallata detta di S. Antonio, con una popolazione sparsa 
di 364 abitanti. Il pendìo dei monti di questa valle angusta 
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è coperto da pascoli fino al piede delle rupi ; ed i boschi si 
restringono alle parti più basse, * 

Eccettuato Testate, gli abitatori di questa valle trovansi 
sempre nelle angoscio per il pericolo delle lavine che conti- 
nuamente li minacciano. Un contadino abitante in Rùti ha 
compilato una statistica di tutte queste lavine, che sono av- 
venute dal 1608 al 1876, recando gravi danni. In questa sta- 
tistica si trovano registrate 51 lavine, che in complesso hanno 
sepolto 50 persone, 130 capi di bestiame, hanno minato 38 
case, 204 stalle tra grandi e piccole, 4 seghe e 5 ponti. Per 
maggiori dettagli su questi disastrosi avvenimenti, dei quali 
abbiamo avuto anche noi pur troppo degli esempì recenti nel 
Piemonte, rimandiamo il lettore all'opera del signor Coaz, 
ove vengono esaminati per ciascun Cantone da epoche remote 
fino ad oggi. 

5° Salvamento dei colpiti dalle lavine 

Qualche lettore di questi racconti sulla caduta di valanghe 
si Sarà domandato come accade la morte delle persone col- 
pite dalle medesime, e in che consistono i mezzi per salvarli. 
La gente che accorre per salvare delle persone giacenti sotto 
le valanghe cerca dapprima alla superficie della neve se vi 
sono parti visibili di corpo umano, e nel caso ve ne siano 
la gente allora si dispone in fila armata di vanghe e zappe, 
in modo che ogni individuo disti dall'altro di 1 metro circa, 
e questi ricercatori si avanzano lentamente scavando la neve 
ogni 30 40 centimetri. Neil' approfondarsi degli arnesi se 
vi è un corpo umano lo sentono subito, non solo per la sua 
elasticità, ma anche per la morbidezza della neve air intorno; 
inoltre i cadaveri non giacciono mai nel mezzo della massa 
di neve, ma alla sua superficie. 

La morte avviene o per ferite riportate nella caduta, o per 
asfissia. A Graubunden si racconta che tre uomini andati nel- 
r inverno sopra una montagna per portar via il fieno che vi 
avevano raccolto durante l' estate, furono tutti e tre sorpresi 
da una valanga. Uno perdette i sensi per alcuni istanti, ed 
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il saceo da viaggio gli fii strappato dalle spaile; il seeondo 
riportò .una ferita leggera alla testa ; al terzo furono strap- 
pate le gambe, e gì' intestini gli uscirono dal corpo, e morì 
dopo pochi minuti. 

L' asfissia avviene più o meno prontamente secondo lo spes- 
sore e la durezza della neve, e secondo la posizione del corpo; 
poiché è chiaro che se esso viene a gia^re colte testa in giù 
la morte deve naturalmente avvenire molto prima. Se la fec- 
cia risulta vicino a qualche tronco d' albero o a dei rami, in 
modo che la respirazione non sia troppo impedita, allora V in- 
felice può, malgrado la neve che lo circonda, vivere per molto 
tempo e venir salvato; e molte volte è. accaduto che alcune 
persone hanno potuto salvarsi anche da sé. I sepolti sotto la 
neve odono benissimo le persone che accorr^ono per salvarli, 
mentre il loro grido d' aiuto non oltrepassa mai la superficie 
della neve. L' ingegnere. Gosset, che rimase molto tempo se- 
polto sotto una valanga, racconta che la pressione della neve 
sul corpo nel momento che la vp,langa si arresta, é tale <^he 
si crede di venir schiacciati ; fortunatamente però queste pres- 
sione dura solo alcuni secondi. Ija neve incomincia subito a 
gelare, si contrae, ed allora cessa quell'oppressione che si 
sentiva al momento in cui la valanga si fermava. 

L'aspetto dei cadaveri estratti dalle valanghe è molto va- 
rio, secondo il modo con cui é avvenuta la morte. Ad Albute, 
presso Biinden, nel 1878, un lavorante al cadere di una va- 
langa si era ritirato dietro il muro di un ponte, ma sopraf- 
fetto daUa medesima vi perì. Nella primavera allo sciogliersi 
della neve fu ritrovato il cadavere in piedi contro il muro, 
il suo viso non era punto alterato e si scorgeva persino il 
roseo delle guance. In Adelbaden, presso Berna, un ragazsjo 
di 13 anni, sorpreso da una valanga ed estratto poco tempo 
dopo, aveva il viso livido, la bocca piena di schiuma e san- 
gue ; a poco a poco però riprese i sensi e dopo qualche giorno 
trovavasi completamente ristabilito in salute. 

In generale un uomo muore per asfissia in un tempo da 
V a 5 minuti, e la morte è preceduta quasi sempre da uno 



■ ' 
\ 



NUOTA RIVISTA FORSSTALB 195 

svenimento, nel quale stato V uomo può facilmente essere sal- 
vato. Appena estratto dalla neve, bisogna lare il possibile 
per &rlo respirare, e si usano perciò due modi. si mette 
la persona svenuta in piedi con la testa un po' inclinata e si 
strofina regolarmente il petto ed il ventre, fecendolo rivol- 
tare e passeggiare in guisa da &vorire la circolazione del 
sangue e la respirazione. Oppure si pone la persona svenuta 
a sedere, le si muovono le braccia e le si strofina il petto con 
celerità per alcuni minuti. 

Quando l' uomo sia tornato in sé, è assolutamente perìcor 
leso il trasportarlo in una camera e dargli ^ mangiare o da 
bere cibi bollenti ; bisogna prima fargli fere del moto, quindi 
gli si può dare qualche bevanda in piccola quantità, come 
the, caffè e liquori. 

go 70 go J)^|jjji DELLE VALANGHE E MEZZI DI DIFESA 

I danni delle valanghe non si limitano ai boschi ove ab- 
battono un gran numero d' alberi, ma seppelliscono case, ani- 
mali e uomini. Gli abitatori delle Alpi cercarono sempre di 
difendersi col mezzo di ripari artificiali che riuscirono sol- 
tanto in parte ad alleviare il male^ Certameate il mezzo mi- 
gliore, ove la configurazione^ del terreno lo permetta, è di 
guidare^ eón opportuni rialzamenti del terreno, le valanghe 
nei luoghi ove possano recare minor danno. Questo mezzo si 
vede applicato neir Hannigalp (2153 metri), ma è di poco 
effetto. 

Nel villaggio di Saas-Grund vi sono dietro le case dei luoghi 
di rifugio: dove gli uomini ed riparano quando si vedono mi- 
nacciati da una valanga da un temporale. Cosi pure a Lawiu 
e Guarda nella strada maestra vi sono delle capanne fab})ri- 
cate fì*a macigni, dove i viandanti si possono rifugiare quando 
temessero d'essere sorpresi dalle valanghe. 

Un altro mezzo di difesa impiegato molto spesso sulle 
Alpi contro le valanghe è anche quello di formare dei grandi 
ammassi di terra e pietra ben commessi fra loro, ove la va- 
langa possa infrangersi. Le valanghe che nel 1867 caddero 
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presso Schleins a 2050 metri sul livello del mare, diedero 
occasione alla costruzione di ripari speciali contro le mede- 
sime : una di queste valanghe si . divise in cinque parti e 
cadde sopra il bosco di Gontscheras scendendo nella vallata 
di Martinsbruck (1036 metri). Il comune di Schleins, come 
proprietario del legname abbattuto dalla valanga, chiese ed 
ottenne il permesso di venderlo, colla condizione però d'im- 
piegarne una parte per la costruzione di ripari contro le fu- 
ture valanghe, e per rimboschire le cinque parti della foresta 
state danneggiate. Fu subito* perciò fatto un progetto, e ven- 
nero costruiti 19 muri aventi in complesso 412 metri di 
lunghezza e posti sopra un terreno ripido, roccioso^ inoltre 
furono costruite 17 file di pali lunghe ciascuna da 20 a 46 
metri, che in complesso formavano una lunghezza di 509 metri. 
Dopo questi ripari non sono più cadute valanghe sul paese. 

In seguito furono fabbricati contro le valanghe, in &rau- 
bilnden 16 ripari, in S. Gallo é, in Wallis 10, ad Uri 2, a 
Berna 1, nel Ticino 1, ed in tutto 34. 

Veniamo ora alla teoria dei ripari contro le valanghe. 
Quando i danni che queste possono recare sono tali che i 
ripari riescano utili, allora bisogna vedere prima se la loro 
costruzione è possibile ; ed in caso affermativo scegliere per 
la medesima uomini che abbiano veduto cadere le valanghe 
e che conoscano quindi meglio quando e dove si debbano di- 
sporre. Se il suolo ove cadono più frequentemente è aspro, 
roccioso, scosceso è impossibile porvi rimedio; se al contrario 
è sparso qua e là di macigni, allora i ripari sono possibili, 
e resta solo a vedere se essi importano una spesa maggiore 
dei danni recati. 

I ripari consistono tanto nel costruire dei muri o delle pa- 
lizzate, secondo che lo richiedono le circostanze, quanto nello 
scavare delle enormi fosse, nelle quali la neve si trattiene. 
Ma quest' ultimo metodo non è certamente il migliore, poiché 
queste fosse allo sciogliersi della neve si riempiono d'acqua 
e possono diventare pericolose per la caduta delle sponde a 
valle. Laddove il terreno è asciutto e non v' è questo peri- 
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colo, le fosse si riempiono di terra e pietre trasportate dalla 
neve, di modo che ogni primavera si è obbligati a pulirle, 
il che importa una spesa finnua. Inoltre le fosse sono inco- 
mode non solo pel terreno che resta incolto, ma anche per il 
pericolo del bestiame che vi può cader dentro. 

I legnami più duri e più adattati alla costru;5Ìone dei ri- 
pari sono il larice, il pino cembro, il pino mugo e l' abete 
rosso. I pali hanno la lunghezza da metri 1,50 a metri 1,60, 
una grossezza da centim. 14 a 15, vengono appuntati ad una 
estremità e conficcati ad una profondità da centim. 70 a 80; 
cosicché fuori del terreno non devono sporgere più di 90 centim. 

Nei terreni da rinsaldare venne consigliato di conficcare il 
palo perpendicolarmente alla superficie in pendenza, ma ciò 
non è da raccomandare perchè esso nel terreno poco tenace e 
nella direzione verticale trova più fondo, ed inoltre per la 
pressione dall'alto col tempo si inclina già verso il basso. 

La scelta della località per le diverse .serie di pali ed an- 
che per ciascun palo è molto importante. Si incomincia sem- 
pre dair alto verso il basso in modo che se per V inverno i 
lavori non fossero del tutto compiuti possano riuscire in parte 
utili e non vengano distrutti. 

La serie dei pali si dispone secondo una curva orizzontale 
perchè la pressione della neve si distribuisca possibilmente in 
modo uniforme su tutti. Inoltre queste serie di pali si devono 
stabilire là dove da una piccola pendenza si va. in una più forte 
od anche suir orlo esterno di una piccola depressione, perchè 
in questa la neve si raccoglie e si trattiene più facilmente. 

Se non si presentano dei ripianr naturali si stabiliscono 
delle piccole terrazze o banchine artificiali di metri 50 o 60 
di larghezza per diminuire sui pali la pressione della neve. 
La distanza di questi pali si fa di 60 centifn. e non è in ge- 
nerale necessario di intrecciarli formando dei graticci perchè 
la neve non li oltrepassa ; ma se fossero necessari questi gra- 
ticci in- causa del terreno poco profondo o troppo ripido al- 
lora si fanno con ramaglia. I pali estremi poi di una fila de- 
vono essere sempre più forti degli altri e ben conficcati. 
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La lunghezza dì una dì queste pali;^zate e la loro mntna 
distanza dipende dalla configurazione del terreno e dal grado 
della sua inclinazione. La fig. 2 (TaT. T) rappresenta nn pro> 
filo dì nn palo conficcato sn una lianchina. 

Doto non sono applicabili i pali come nei pendìi roc- 
ciosì e ripidi sì costniiscono delle specie di ponti, chiamati 
ponti di neve, perchè destinati a trattenere la medesima. Essi 
constano di sostegni di legno la cni costruzione Taria a se- 
conda delle circostanze. Arendosi un luogo con pìccole masse 
dì rocce sì pone trasversalmente sulle medesime delle travi 
che si uniscono a degli alberi o coppaie, oppure sì conficcano 
dei puntelli se il terreno lo permette. Quando la distanza è 
tanto grande che questa trave non sia sufficientemente resi- 
stente, la si regge ancora col mezzo dei pali. Sopra questa 
trave vengono collocati con una piccola inclinazione verso il 
monte e ad una distanza di centim. 20 a 30, dei pezzi te- 
nuti saldi alla trave maestra con dei stecchi dì legno. Si ot- 
tiene in questo modo una specie di graticcio sul quale la 
neve si deposita. La distanza di questi ponti dipende prin- 
cipalmente dal pendìo del monte, e la loro applicazione si 
limita a quei luoghi nei quali in seguito è possibile un rim- 
boschimento. Le fig. 3, 4 e 5 (Tav. V) serviranno ad illu- 
strare le disposizioni accennate. 

1 ripari in muratura sono i più solidi ed i più duraturi: 
si possono eseguire dappertutto, ma sono più costosi di quelli 
in legno. La fondazione consiste semplicemente nel movimento 
della terra, in modo da formare un piano abbastanza largo 
per collocarvi la muratura, e leggermente inclinato verso il 
monte, com' è indicato nella fig. 6. È necessario osservare 
che la base di questo riparo sia forte e capace di sostenere 
la spinta della neve, senza che sia più lungo o più grosso 
del necessario. La larghezza della corona non supera in ge- 
nerale i 60 centim., e quella della fondazione si ha nelle se- 
guenti condizioni. Quando la muratura sì costruisce su una 
superficie poco inclinata si dà alla sua parte a monte un'al- 
tezza di metri 1 ; quando invece la pendenza è più forte la 
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parte a monte s' innalza sempre di metri 1 sopra it terreno, 
e quindi quanto più forte è questa pendenza il corpo di mii- 
ratura diventa più grande. 

Si costruiscono anche dei muri a secco, i quali costano 
non solo molto meno di quelli in calce, ma hanno anche il 
vantaggio che la neve e l'acqua di pioggia che cade sulla 
corona si smaltisce più facilmente. 

Sarebbe un grande errore di riempire lo spazio dietro il 
muro, essendo anzi importante che in questo punto si trat- 
tenga la neve e si diminuisca la pendenza naturale. 

La copertura del muro si deve fare col materiale più grosso 
e più pesante, e se questo non si avesse bisognerebbe co- 
prirlo con piote fresche, che non si debbono però C;alcolare 
come corpo di muratura. La lunghezza di questi muri si di- 
rige come le file dei pali orizzontalmente secondo la confi- 
gurazione del terreno e la loro distanza varia a seconda della' 
ripidezza e del rivestimento del terreno ; tuttavia le distanze 
sono più grandi che per le palizzate. 

Dobbiamo inoltre menzionare j5:a i mezzi di difesa anche 
le spranghe di ferro che si ricoprono di legno e si fissano 
mediante fori nella roccia; questo mezzo però nella Svizzera 
non è usato. 

Per dare un' idea dell' effetto di queste costruzioni contro 
le valanghe citeremo l' esempio seguente : Una* valanga aveva 
la sua origine presso il torrente Alp a metri 2100 sul li- 
vello del mare nel territorio di Bade Leuk nel Cantone di 
Wallis ; questa valanga si ruppe qua e là e minacciò la parte 
meridionale del villaggio. Nel 1830 si costruì intomo ad esso 
un muro di metri 225 di lunghezza, metri 5 di altezza e 
m. 1,50 di spessore. Alla corona aveva un metro di spessore 
ed era rinforzato con un deposito di rottami di fabbrica. La 
spesa per questa costruzione fu pel Comune di L. 6000. 

Non ostante questo muro una valanga lo sorpassò, e giunse 
fino in fondo al villaggio senza però recare danni molto rile- 
vanti. Dal 1876 al 1878 venne eseguito un altro progetto di 
difesa che per essere completo mancava il solo rimboschimento; 



^^wdéTSBbj e ♦ff^tri^'^Tanf:- part* «fei ripari efc à e^tnó- 
TaD:^. Lcp«> tocipletstsi i I&T:ri :i«:a aidn pò: akom Tshii^ 
;^l «li sotto di ^asL q-auitun.c'ie rtuTen» àkL ISTS ^ 1ST9 
fe»^ tanti aì>V^fljdazi1iér di kt.*. 

J^ 5^, 7 ed S I TaT. T» nippr?s«i^MLo la raetreaiiiie mn- 
rana di <^i trattaci eseenita in Tiefsanza *ii BmI^ Letxk k eoi 
•piès^ di ^'>5to animoiitar>QO : 

]^ Ver la fondazione di 773 m^ a L. 5.W. . . L a,7S5.00 

> Per mnratara di 1593^50 nr a L. 7^50. - . > 11^1^ 

:r Per spianamento di 250 m^ a L- LOJ ...» iSO.OO 

t ' Per numero 900 pali a L. OvoO > 450.00 

r/' Pr^j^etto e direzione > 390.00 

L. 16JS26.25 

9* Statistici delle latise 

L' ispettorato del Cantone di GraobOnden fin dal 1S72 areTa 
ìnritato gV impiegati forestali del circolo alla compilazione 
di nna statistica delle ralan^rhe e somministrati ai medesimi 
dei moduli speciali da riempire. La compilazione e pab- 
blicazione di questa statistica non fu finora possibile, perchè 
alcuni circoli non hanno ancora compinti ì loro larorì. Quelli 
yerh che si riferiscono al Gottardo furono &tti^ ed all'opera 
del signor Coaz si trova unita una bella carta, nella seda di 
1 : 50,000 ed alcune tabelle che si riferiscono a questa parte 
delle Alpi svizzere. 

Deir intero territorio del Gottardo (324,000 ettari), le la- 
vine ne occupano 8101, ossia il 25 **/o. Il numero totale delle 
opere murarie eseguitevi ascende a 33, aventi in complesso 
14068 m' e sono stati impiegati 32859 pali. Le spese am- 
montarono a L. 91,985.50. 

10' Lavine nei monti degli altri Stati d'Europa 

Dopo essersi occupati delle lavine delle Alpi svizzere, si 
presenta naturalmente la domanda se gli altri Stati d'Europa 
ne sono esenti. Esaminando le condizioni degli altri paesi su 
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questo riguardo si trova, per esempio, che nel territorio 
austriaco le lavine sono tanto frequenti quanto nella Sviz- 
zera, e giungono di tanto in tanto relazioni di case e per- 
sone travolte. E non solo nelle Alpi, ma anche negli Appennini 
abbiamo esempì importanti di valanghe. Così nella notte dal 
24 al 25 Febbraio 1875 sulla ferrovia Bologna-Firenze cadde 
in vicinanza della Torretta una tal massa di neve che fu im- 
pedito il transito dei treni; la valanga copriva un tratto di 
ferrovia di circa metri 200. 

L' autore cita ancora molti altri esempi di valanghe di 
qualche importanza, cadute in Francia ed in altri paesi d'Eu- 
ropa ; ma per maggiori dettagli, tanto su queste quanto sulle 
circostanze che possono dar luogo a questi fenomeni, ai danni 
che cagionano ed alla loro estensione, rimandiamo il lettore 
air opera originale, che presenta uno speciale interesse pei 
forestali. 
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UNA BREVE ESCURSIONE 

DEGLI ALUNNI DELL'ISTITUTO FORESTALE DI VALLOMBROSA 



A MONCIONI PRESSO MONTEVARCHI 



La natura aveva con molta prodigalità rivestiti i nostri 
monti, ma a poco a poco i boschi si sono sempre più ristretti 
per dar posto all'agricoltura ed al pascolo. Non bastando la 
scure per distruggerli, si sono usati anche dei mezzi più ra- 
pidi, si ricorse cioè al fuoco, senza punto inquietarsi dell'av- 
venire. Si continuò anche in questi ultimi tempi a tagliare 
ed abbattere senza alcuna regola o misura, lasciando altresì 
divorare dal bestiame i pochi rimessiticci che avrebbero po- 
tuto dare qualche albero. 

Oggidì che si riconosce da tutti il dilapidamento fatto con 
non molto profitto sulle nostre ricchezze forestali si va in cerca 
d'ogni mezzo per far nascere boschi, per migliorare quei pochi 
che ancora esistono, e per mettere in armonia la loro cultura 
e la loro produzione cogli svariati interessi che ad essa si col- 
legano. 

Uno dei mezzi più eflScaci per promuovere questa cultura 
è certamente la cognizione della forza di vegetazione dei di- 
versi alberi nelle diverse condizioni di clima, terreno, espo- 
sizione, ecc. Ed è appunto per vedere un numeroso complesso 
di esemplari viventi ed in uno sviluppo sufficientemente avan- 
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zato, non facile a trovarsi così completo come a Mosci' 
una parte dogali aiooiii dell'Istituto, accompagnati da 
professori, impresero una delle loro escursioni nei < 
di Montevarchi, ove trovasi una ricca collezione di pi 
restali é specialmente di conifere, fatta espressamente | 
diare le specie indigene ed esotiche che in quella loi 
che in altre in simili coudiziooi possono essere utili n 
boschimenti. 

Noi abbiamo oggidì un'immensa quantità di piant 
vate e che si propongono pei rimboschimenti dei nostri 
ma ben pochi si sono occupati delle specie che si a 
alle diverse località non solo, ma che possono dare 
utile reale quando sono mature. Accade spesso che ai 
forestali diano la preferenza a specie che non hanno 
valore in certe condizioni; cosi, per esempio, fa stup 
non si sappia, dopo tanti anni dì esperienza, che il lar 
tato fuori della sua patria è una specie di nessuna imp 
avvenire, e che, se ne dia tanta alla cultura dei pini 
verrebbero meglio altre specie di maggior valore. 

In vicinanza di Montevarchi havvi un villaggio d 
Moncioni ad un'altezza di circa 550 metri sul livello d 
situato sul fianco settentrionale di Monte Luco ed a 
di Monte Gonzi. Esso si trova sulla strada che da Mont 
guida nel Chianti alla destra del borro di Bimaggi< 
circa un chilometro da questo villaggio trovasi una vi 
l'avv. Giuseppe Gaeta, nelle cui adiacenze avvi una at 
collezione di conifere, non solo rara, ma forse unica 
ed alla quale l'esperto cultore ha dedicato da oltre tre 
que anni le sue cure per renderla sempre più compiei 
attualmente tra specie e varietà la lamiglia degli abet 
prese le picee e le tsughe, ne conta 67 ; quella dei cipre 
quella dei pini 47 ; quella delle retinospore 22 ; qnell 
biote 23; quella delle thuie 11 ; quella dei ginepri 22; 
dei tassi 17. Sono da rimarcarsi poi alcuni grandi moi 
di terra latti onde togliere non solo talune pendenze s 
e quasi inaccessìbili, ma anche per dare disposizioni con 
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aggradevoli onde godere meglio la vista di molti degli alberi 
coltivati. 

Il terreno proviene probabilmente dai detriti deirarenaria- 
macigno, e V inverno vi è piuttosto rigido, giungendo la tem- 
peratura anche a — 10^ C, e la neve innalzandosi .qualche volta 
ed in taluni punti fino ad un metro d'altezza, vi persiste per 
• parecchi giorni. L' estate vi è piuttosto calda ed il terreno vi 
soffre spesso di siccità. 

La cultura della vite nei dintorni della villa e specialmente 
nelle parti più basse è abbastanza estesa. Nella parte supe- 
riore trovansi alcune guercie, e fra queste talune che fanno 
bella mostra di sé per apparenza maestosa. Sopra una di queste 
assai elevata tanto per la posizione quanto pel suo portamento 
sventolava una bandiera tricolore, che da lontano accennava 
la meta che la comitiva in escursione doveva raggiungere. 

L'avv. Q-aeta, perfetto gentiluomo quanto esperto botanico, 
ci aveva preparata la più festosa e cordiale accoglienza, della 
quale serberemo imperitura memoria. Egli ci accompagnò in 
quel bellissimo giardino forestale porgendoci i più ampi det- 
tagli sulla cultura e sui pregi delle diverse piante, sulle dif- 
ficoltà incontrate, non soltanto nella cultura, ma anche nella 
loro esatta classificazione, molte essendogli pervenute con de- 
nominazioni erronee. E qui i professori ebbero un largo campo 
di discussioni da presentare ai giovani, come pure un grande 
materiale di studio e di confronti per la compilazione o pel 
completamento dei propri erbari, al cui scopo l'egregio avvo- 
cato aveva messo a nostra disposizione il suo giardino. 

Delle maggiori piante che per la loro altezza e grossezza, 
per il loro singolare portamento e per la loro bellezza attrae- 
vano più il nostro sguardo ce ne faceva la storia, e come si 
disse, si rimontava a più di trentacinque anni, spesi in cure 
particolari ed in molti lavori. La maggior parte delle piante 
sono in piena terra e quelle poche che sia per la specie, sia 
per essere piccole non vivrebbero in quella località in piena 
aria trovansi per ora in vasi. Non è quindi meraviglia se l'av- 
vocato Gaeta non ha fatto mostra dei suoi lavori e delle sue 
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raccolte nella recente Esposizione nazionale, perchè queste non 
possono essere esportate trattandosi che quasi tutte sono adulte 
ed in piena terra. 

Alcune piante sono rimarchevoli per altezza, bellezza, re- 
golarità di forma e portamento, e tra queste noteremo spe- 
cialmente le seguenti: 

Un Cedriis Libarti di 34 anni, alto 20 metri, con una circon- 
ferenza di metri 1 ,97 all'altezza del petto e di una vegetazione 
e regolarità non ordinaria rivestito fino dal piede con lunghi 
rami, alcuni dei quali striscianti per terra. Oltre a questo tro- 
vansene altri ben rigogliosi, alcuni dei quali ottenuti da seme 
raccolto sul luogo. 

Un Cedrus atlantica di IS anni, alto 16 metri, con molti 
altri di rigogliosa vegetazione. 

Un Cedrus Deodara di 20 anni, alto 17 metri ; un altro 
di 28 anni, alto 15 metri, ed allargato più degli altri; uno 
poi di 16 anni, alto 17 metri, e tutti assai rigogliosi, come 
pure molti altri piantati nei boschi vicini. 

Un Larix Europaea pendula di 34 anni, colla circonfe- 
renza di metri 1,24 ed alto 21 metro, e diversi altri in ot- 
tima condizione e di proporzionata altezza. 

Un Abies Douglasii (Pseudotsuga) di 27 anni, con un'al- 
tezza di oltre 17 metri, ed una circonferenza di metri 1,30, 
assai diritto, di un bellissimo portamento e di una vegetazione 
straordinaria; ed altri che prosperano rigogliosamente, come 
pure la varietà glauca. 

Jj Abies excelsa, o abete rosso, vi fa ottima prova e ne esi- 
stono molti nel bosco attiguo alla villa, e da oltre 600 se ne 
trovano in un bosco prossimo^ misti a castagni ed in parte 
piantati regolarmente. 

Un Abies cephalonica di 18 anni, alto circa 10 metri, ri- 
gogliosissimo, di bellissima forma e colla impalcatura dei rami 
regolarmente verticillata. 

Diversi Abies apollinis ed altri abeti di Grecia di straor- 
dinaria vegetazione. 

Un Abies cilicica di 12 anni e di 7 metri d'altezza, molto 
rigoglioso. 
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Un Abies Menziesi di 15 anni, alto 8 metri, rigogliosis- 
simo che si allarga molto lateralmente, e che nei primi anni 
sembrava soffrisse un po' il gelo. 

Due Abies nordmannianay uno dei quali di 11 anni, alto 
7 metri, rigogliosissimo ; l' altro è un po' più piccolo, ma pure 
assai rigoglioso. 

Un Abies orientalis di 10 anni, alto 6 metri, assai elegante 
e rigoglioso. 

Diverse specie di Abies Pinsapo e due Abies Morinda di 
ottima vegetazione e di distinta altezza ; uno di questi ultimi 
ha 20 anni e metri 7,5 di altezza, e vegetano un po' più len- 
tamente. 

Catalogo delle Conifere coltivate nel bosco e giardino della 
villa del Poggiolo dell'avv. G. Gaeta, presso Moncioni in 
Comune di Montevarchi. 

Nella classificazione di queste piante è stata seguita l'opera 
Genera Ptantarum di Bentham e Hooker, voi. Ili, par. I; 
la nomenclatura è presa per la massima parte dal Traile gè-' 
néral des Conifères di Carrière ed in parte dal Manuale dei 
Coni/eri di Veitch. 

. Tribù I. Abietineae, tribù dell' Abete e del Pino. 
P Abies, Abete. 
Sez. r. Picece, Abeti rossi. 

Abies alba (Mich.) ; A. Alcoquiana (Veitch) ; A. Engelmanni 
(Par.) ; A. excelsa (D. C.) ; A. Clanbrasiliana (Loud.) ; A. Clan- 
brasiliana elegans (Hort.); A. excelsa inveri» (Hort, Smith); 
A. excelsa pyramidalis ; A. excelsa Gold-Mexico ; A. Archan- 
gelica; A. acutissima? A. altissima? A. eremita; A. Maxi- 
moviczii (Neum.); A. Menziesii (Loud.); A. Menziesii glauca; 
A. Sitkensis (Carrière asserisce che questa specie non è altro 
che l'Abies Menziesii, ma la pianta presenta qualche diversità) ; 
A. nigra (Mich.) ; A. obovata (Loud.) ; A. orientalis (Tourn.) ; 
A. Polita (Carr.); A. Schrenkiana (Lindi.); A. Smithiana (Wall.) 
Morinda (Hort.) ; A. Omorika (originario delle montagne della 
Serbia e di recentissima introduzione). 



S*^ ?. Sapini, Afeeti arfeatsikL 
Abies anabilis (LindL, Amerka bureak^ introdotto Terso 
il IS31): A. Ittl^mea (ÌUIL, Imenei ^^entn&Bodej intro- 
dotto Terso il 1696); A. linchT{»hTlla ilbx.>: A. brarteatsi 
ilV. Ho , k.) ; A. ceplialonica (Link, intn)dott*> Teiso il 1821) : 
A. ai>ollinìs (introdotto nel ISoOi; A. panaduùca (introdotto 
nel 1S62;: A. peloponnesìaca; A. Beeinae AmeUae (1S62); 
A. eilidca fCarr., Asia Minore, introdotto nel 1S51); A. con- 
color (Lindi.) ; A. lasiocarpa; A. grandis (LindL, Gilifomia, 
intr«>dotto nel 1S31); A. gnudis Tar. TancooTer; A. firma 
(Sieb. e Zqcc., Giappone) o Pinns bifida (EadL); A. Fraseri 
(LindL, Carolina, introdotto nel ISll); A. Fraseri hndsoni 
(Carr.); A. Gordoniana (Carr., introdotto circa il 1S61); A. no- 
bìlis (Lindi, Claiifomia, introdotto nel 1S31); A. magnifica 
(Moarr.) ; A. Xordmanniana (Spach, introdotto Terso il ISIS) ; 
A« Namidica (De Laonoy, antica Nomidia, scoperta dal capi- 
tano di Gnibert nel 1861); A. pectiuata (D. C); A. pectinata 
pjramìdalis; A. Pindrow (Spach, Lnalaia, introdotto nel 1S27) ; 
A. Pinsapo (Boiss., Spagna, introdotto nel 1839); A. Pinsapo 
glauca (Hot., ottonato da De»$fos8é Taillier ad Orléans) ; A. ba- 
boriensis; A. religiosa (Lindi.); A. Sibirica (Ledeb., Siberia, 
introdotto Terso il 1820) ; A. Yeitchii (Lindi.) ; A. Webbiana 
(Lindi., Lnalaia, introdotto nel 1822); A. laxa fiìstigiata; A. te- 
noissima? 

Sez. 3^ Tsugae, Abeti Tsnga o del Canada. 
Abies Albertiana (Mnrr.) o Pinns Mertensìana (Pari.) ; A. 
BronoDiana (Lindi.); A. Canadensis (Mieb.); A. Hookeriana; 
A. Pattoniana (Balf.); A. Tsnga (Sieb.) o Tsnga Sieboldi (Carr.). 

Sabsezìone: Fseudo-tsuga. . 
Abies Douglasii (Lindi.); A. Douglasii glauca; A. Fortu- 
nei (Lindi.) o Keteleria Fortunei (Carr., China, introdotto 
nel ia50). 

2"" Larix, Larice. 
Larix europaea (ì). C); L. Griffithii (Hook.); L. Kaempferi 
(Fort.). 

3^ Cedrus, Cedro. 
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Cedrus atlantica (Man., Algeria, introdotto nel 1832); 0. atlan- 
tica argentea ; C Deodara (Loud., Imalaia, introdotto nel 1822 ; 
C. Deodara robusta (Hort.); C. Deodara viridis (Hort.) , C. Deo- 
dara uncinata (Hort.) ; C. Libani (Barrel., Asia Minore, intro- 
dotto nel 1863); C. Libani hybridum (ottenuto per incrocia- 
mento fra il C. Libani ed il C. atlantica) ; C. Libani verticillata. 

4"* PinuSj Pino. 

Sez. r. Binae: 
Pinus austriaca (Hoss.); P. Bolanderi (Pari.); P. halepensis 
(Ait.); P. halepensis pithyusa (Stev., (jrecia, introdotto verso 
il 1840) ; P. inops (Soland.) o P. virginiana (Mill., America, 
introdotto nel 1739) ;P. Laricio Corsicàna (Poir.); P. Laricio 
caramanica (Loud.) ; P. mitis (Mich.) ; P. uncinata, montana, 
mughuS (varietà della medesima specie); P. Pallasiana (Lamb.); 
P. Pinaster (Ait.) ; P. Pinaster brutia' (Spreng.) ; P. pinea 
(Linn.); P. pinea fragilis; P. pungens (Mich.); P. Pyrenaica 
(Lapeyr.) ; P. resinosa (Sol.) ; P. sylvestris (Linn.) ; P. sylve- 
stris rigensis (Hort.); P. Japonica; P. Sinensìs (Lamb.). 

Sez. 2*. Trinae. 
Pinus Bungeana (Zucc, China, introdotto nel 1860); P. edu- 
lis (Eug.); P. insignis (Dougl.); P. Jeffreyì (Balf.); P. longi- 
folia (Roseb., Imalaia, introdotto nel 1801); P. macrocarpa 
(Lindi); P. Benthamiana, ponderosa, Beardsleyi (dei quali 
Carrière ne fa tre varietà); P. muricata (Don., P. Californica, 
introdotto nel 1846) ; P. rigida (Mill, America boreale; intro- 
dotto nel 1750); P. sabiniana (Dougl.); P. California o tuber- 
culata (Don.); P. Llaveana (Schied., Messico, intr. nel 1830) ; 
P. Canariensis (Chr. Smith, Canarie, introdotto nel 1815); 
P. australis (Mich.). 

Sez. 3*. Quinae. 
Pinus Cembra (Linn.); P. excelsa (Wall); P. Peuce (va- 
rietà) ; P. flexilis (Torr.) ; P. Koraiensis (Sieb.) ; P. Lamber- 
tiana (Dougl); P. Strobus (Linn.). 

5'' Araucaria. 
Araucària imbricata (Ruiz e Pavon, Chili, intr. nel 1795); 
A. Bidwilli (Hook.) ; A. Brasiliensis (Rich.) ; A. excelsa (Brown) ; 
Dammara Browni. 
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Tribù II. Taxodio: 

Sciadopitys TertìcUIata (Sieb. e Zucc.); WelliDgtonia gi- 
gantea (Lìod.); W. gigantea pendala; Sequoja sempervireos 
(Elidi.) ; Taxodium distichum (Àich. o Gupressus dìsticha LinD., 
iatrodotto Terso il 1640); Glyptostrobns heterophyllus (Eudl.); 
Cryptomeria tìlegans (Veitch, introdotto nel 1863); Crypto- 
meria Japonica Lobbi (Yeich); Gr. Japonìca aurea; Or. Japo- 
nica spiralis (Sieb.); Cr. JapoDica araucanoides ; Àthrotaxis 
selagÌDoides (Don.). 

Tribù III. Tribù dei Cipressi. 
1" Cupressus, Cipresso. 

Cupressus funebris (Eudl., China); C. Goveniana (Gord.); 
G. Eoigtiana (Gord.) ; Ò. Lawsoniana (Murr.) ; G. Lawsoniana 
compacta nana alba spica ; C. Lawsoniana aureo-variegata (Hort. 
Waterer) ; C. Laffsoniana argenteo-variegata (Hort. Laws.) 
G. Lawsoniana lutea nana (Hort); G. Lansoniana sulphurea 
C. Lawsoniana flavescens; C. Lawsoniana elegantissima aurea; 
C. Lawsoniana Waterer Godfroy; C. Lawsoniana erecta (Hort. 
Waterer); G. Lusitanica (Mill.) ; G. Lusitanica coerulea; C. Lu- 
sitanica tristis o pondula; C. Mac-Nabiana (Murr.); C. Mac- 
Nabiana argentea ; G. macrocarpa (Hort.) o Lanibertiana (Gord.); 
C. macroearpa tastigiata (Murr.) ; G. fastigiata (D. G.) ; G. fa- 
etigiata Whithleyana (Gord.) ; C. fastigiata refracta ; C. bori- 
zontalis (Min.) ; C. torulosa Corneyana (Garr.) ; C. torulosa gra- 
cidis; C. torulosa m^'estica (Carrière); C. Hudeana (Gord.) 
C. religiosa glauca (Hort.); C. thurifera; G. Kewensis (Hort.) 
G. Hugeli; C. Gbamaon; C. Cali fornica; G. Arizoma; C. inon- 
struosa; G. argentea; G. hiH'of India; G. Gashraeriana (Hort.); 
C. Cashmeriana glauca; G. Skinneri o excelsa; 0. chinensis. 
2°. Setinospora. 

RetinoBpora ericoides (Hort.); R. filicoides (Hort. Veit.); 
E. filifera (Hort. Stand.); R. leptoclada (Hort.); R. sphoeroides 
andelyensis (Carr.); R. lycopodioides (Garr.); R. Troubezkoyana; 
R. obtusa (Sieb. e Zucc); R. obtusa nana (Garr.); R. obtusa 
albo-picta (Hort.) ; R. obtusa gracilis ; R. obtusa gracilìs aurea 
nana; R. obtusa compacta nana; R. obtusa apieibus albis; 



